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A CHI LEGGE. 



HE tra i fulmini piu [paventavo- 
li , / quali dal forte , e po- 
tente braccio dell* Altiftmo Iddio 
fogliono talora vibrarli fopra la 
terra per gajligo , o per correzio- 
ne degli uomini , fi pojjano anno- 
rare quelle calamita^ che non^ di rado nafeono 
le Provincie y e ne i Regni per le inondazioni di 
ù malvagi infetti y che Locufìey e Cavallette Jt 
sellano , e co fa cotanto chiara , ed evidente , che 
ì fa. di meftiere l addurne prova veruna . Imper- 
cchè dove altro efempio non ve n'avejfey che pur 
Iti ven'ha nelle antiche y e moderne fiorie , quel- 
cert amente a dimoRrarcio farebbe baftevolCy che 
fa Sacra Storia fi legge y quando per domare P o- 
ato orgoglio di Faraone Signore dell* Egitto , 
*le Iddio y che per tifano di Mose quel fuo ferti- 
mo Regno inondato* fu (fe da un diluvio dì così 
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fatte Lùcuftèy le quali i frutti y e l* erbe tutte del- 
la campagna divor afferò . E vaglia il vero , efen- 
do tre nel mondo , come egnun fa , i principali , e 
pw adoprati JMinijlriy ed E femori della Divina 
Gufliziay la Pefle, la Eame y e la Guerra \ e chi 
non vedCy che nel c afa di cui parliamo y uno di ef- 
fe tre y cioè a dire la FarnCy e fèr citar può tutta la 
la pienezza del fuo rigore , mentre le ingorde , e 
voraciffeme Cavallette i pafcoli , e le raccolte tutte 
diftruggendo gli infelici Popoli ben prefto , ed age- 
volmente ad una ellrema miferia riducono l Ma 
egli e vero altresì , che quejli abominevoli infetti 
col fetore de i loro corpi morti , e putridi infettan- 
do P aria , pofon effere ancora cagione della Pejli- 
lenza, come foventi volte effere accaduto narrano 
le ftorie . Per la qual cofa non debbe altrui mara- 
viglia alcuna apportare , che gli antichi Romani , 
nelle cui menti erano infeeme uniti prudenza fommay 
e fommo valore y riput afferò cofa di tanta impor- 
tanza il confervare illefe da una tale afflizione le 
CultOy e fertili campagne del vafeo loro Dominio^ 
che oltre al ricorrer talvolta a i libri Sibillini , por 
invejfigarne i rimedj , con fevera legge militare y 
fono pena di fuggitivo, obbìigaffero ciafechedun fol- 
dato delle Legioni y dimoranti nella Sorta, ed in al- 
cuni 
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I cum luoghi deW Affrica a combatter le Locufle 
k ceffantemcnte ; e che per ucciderle nella Puglia , do- 

( ve il tutto devaffavano , fpedijjero colà Gneo Sici- 

j nio con autorità di Pretore , e con uno ftuolo nume- 
( rofiffimo di uomini . 

Or conciojjiache una fimigliante di fa v ventura per 
I cagione delle Cavallette Jia fiata in parte /offerta , 
ed in parte minacciata in alcune delle piu fruttife- 
re campagne della noilra Tofcana , e fpecialmente 
delle Maremme Pijana , e Satiefe , in quefiì cinque 
ultimi anni , ma in particolare nell anno ora cor-i 
rente del 1 7 U 5 . nel quale eramo giuntt a fegno di 
temere ogni piu eftrema deflazione non folo nelle 
campagne luddette, ma in tutta la Tofcana ezian- 
dio y quando per la Divina Al iferi cordia y e per lo \ 
pronto y efficace , e veramente paterno ajuto del Se- 
reniffimo Gran Duca noflro Signore , fcampati non 
' ' fujjtmo feliceìnente da ogni pericolo . Egli ci femhra 
per tanto convenevole y e giuBo , di così fatta evi- 
tata tempefia il prender qualche diJHnta y e chiara 
ricordanza y t memoria yla quale anoiy ed ai Pojk^ 
ri fervir pojfa dinfegnamento , e di regola per be- 
ne y e prudentemente operare in altre conftmiliocca- 
fioni y con l efempìo , e la fcorta infallibile di quel 
ehe 0 mutile , 0 danno/ o , 0 giovevole /i è adeffo 
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fperimentato , Oltreché farebbe una cofa degna di 
troppo biafimo , fe rimanefjero neUa dimenticanza , 
e nel Jtlenzio fepolte la follecitudine ^ la vigilanza '^ e 
la provvidenza ammirabile dimofirate in tale oc^ 
correnza da S, A. R. in prò de i fuoi amatiffimi 
Stati , col fomminijkar largamente tutti gli ajuti 
e fpirituali , e temporali , con cui P imminente in- 
fortunio potè dileguarfi del tutto con mezzi tanto 
felici , che la temenza di un male futuro fi convertì 
in vero godimento di un bene prefente . Impercioc- 
ché i lavori^ e gli artifizj prudentementè fatti per 
tutto il Verno , e per tutta la Primavera decorfa, 
ad oggetto di eftinguere le nuocevoli Locufie > fon fer- 
viti eziandio con ammirabile opportunità per dare 
il neceflario alimento ad un grandtjfmo numero di 
uomini , i quali , fenza quejlo inafpettato foccorfo , 
"Dio fa come aveffero potuto tirare avanti P infe- 
lice lor vitay in quei me fi di così ejlrema penuria di 
ogni fona di cibo , Effetti fono quefti della fomma 
Pietà della medefima R. A. la quale gli fiejfi mali 
con mir abile alchimia in beni fa trajmutare . La- 
onde in qucjli fogli faranno dtftint amente racconta- 
te tutte le^cofe e pro/pere y e avverfiy che nelle 
mentovate campagne accader ono dal primo com 'm- 
cìamento delle Locufie , fino alla quafi totale loro 
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tìeprusàotié , non filo per quanto^ appartìejió agli efet^ 
ti naturai ,• ed alP efienzìali proprietà é quelle dan- 
nofi beftie ; ma per quanto ancora appartiene al- 
pi, arti , ed operazioni praticate per defilarli,. JSd 
in facendo ciò noflra intenzione fi e , che que- 
fia rozza Scrittura inverfi del ^ivinoi, f f 
e dell* limano Benefattore ,fia, una, t . ? 

viva teftimonianza ì , della ■ r I J \ 

' ' noBra gratitudine 

fempiterna, . - 
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D ei primo comiticramemo , che hanno 
avuto le Cavallette nella Campagna 
di Piombino . Qiphok) f . ^ Pag. i , 

Come fi fiano pfopagate , c moltiplicate nelle 
Maremme negli anni leguenti. Gap. IL pag. 5. 
Della vera loro appellazione , e di alcune loro 
proprietà. Capitolo III. pag. io. 

Della loro generazione. Capitolo IV. pag. 14.. 
In qual precifo tempo partorifeano le loro 
uova, ed in qual tempo muojano , e per- 
che. Capitolo V. ' pag* a a. 

Del tempo in cui nafeano, e per quii ragio- 
ne. Capìtolo VI. pag. 26 , 

Degli artifizj praticati per diftrugger le Caval- 
lette, edin particolare delle diligenze ufate 
nel Verno . Capitolo VII. pag^ ^2. 

Segue a narrarli gli artifiz] praticati per diftrag- 
ger legiànatc,epofciacrcfciut«. ''^pite- 
lo Vili. “pag. 38. 
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Oel prtmik comìnciametito , che hanno avuto le 
' Cavallette^ nella Campagna di PiombinoX^^^ 


CAPITOLO I. 





. O ( . ì ’ .■ 


Iccome veder potraiE con chiarezza 
maggiore nel prpfeguimentQ di que- 
lla Scrittura , edendo cpfa evidente» 
e dair univerfale olfervazione con- 
fermata» che le campagne di Cam<; 
piglia, e di Piombino, per lo corfo 
non mai interrotto di quelli cinque 
ultirni anni , cioè dal i;7 1 i.^fino. al- 
r anno corrente fono fiate Tempre imbrattate da così fac« 
ta abbpminevole razza d’ infetti , e ne hanno, fodérco 
danni,, ed ingiurie. non ordinarie; < quindi t^nafcè,pes^ 
tanto un ben giudo motivo di ricercare, quale , 
do in realtà fia flato il principio, e ’l cominciamento; 
di fitnile peflilenza. Imperocché edcndo Hate le ipen-i 
tovate Campagne per lungo corfo degli anni preceden-; 
ti libere adatto da.limigliante molellia, Jprza. «è.-pcrcipii . 
Udire, che quelle Loculle, o nelle terre mcdcii me nuova«\ 
mente prodotte., e generate fi iieno,. ovvero, che d’altron-, 
degiàbclIe,eprodotteliano quivi venute. Vuoili dun-, 
quc làperc , che. molte perfone abitanti nel territorio, 
di PiomWno, meritevoli d’ ogni fede maggiore,* alFer^ 
roano concordemente, e colla tedimonianza de’ proprj 
occhi loro, che nelf^nno 1711. nel precifo giorno 23,; 

A ^ di 


Digitized byGoogle 


C> ' 



Digitized by Google 


i(>< 

1 



T)el prim» commcìamento , che hanno avuto le 
Cavallette nella Campagna di Piombino, 


CAPITOLO I. - 


Iccome veder potrafll con chiarezza 
maggiore nel proCeguimentp di que> 
lìa Scrittura, etfendo cpCa evidente, 
e dall’ univerfale blTervazione con- 
fermata, che le campagne di Cam- 
pi glia, e di Piombino, per lo corfo 
non mai interrotto di quelli cinque 
ultinTi anni, cioè dal 1:71 1, lìno/al- 
r anno corrente fono fiate fempre imbrattate da così fat* 
ta abbominevole razza d’ infetti , e ne hanno folfèrtcì 
danni,, ed ingiurie non ord inarie;, quindi nafee pei^ 
tanto un ben giuHo motivo di ricercare, quale , ,e.^uanr 
do in realtà fìa flato il principio, e ’l cominciamentò, 
di (Imilc pcflilenza. Imperocché edendo Hate le ipen-: 
tovate Campagne per lungo corfo degli anni preceden-, 
ti libere adatto dajìmighante molellia, Jbrza è. percig); . 
i] dire , che quelle Loculle^, o nelle terre medcii me nuova-^ 
mente prodotte,, c generate lì lieno,,ovvcro, che d’altron- 
de già belle , e prodotte liano quivi venute . Vuoili dun- 
que faperc , che. molte perfone abitanti nel territorio, 
di Piombino, meritevoli d’ ogni fede maggiore,- alfcr- 
roano concordemente, e colla teilimonianza de’ proprj. 
occhi loro, che nell’anno 1711. nel precifo giorno 
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di Giugno circa le ore i8. videro dalla parte del Ma- 
rc comparir fopra quella campagna uno ftuolo immen- 
fo delle predette Locurte volanti per l’aria, cosi folco , 
cd opaco, che poteva ofcurarc il Sole, a guifa di una 
denla nube, il qual folto ftuo lo d’infetti fu da loro ve- 
duto incontinente pofarli, e Ipargerli fopra quella cam- 
pagna , occupando, c cuoprendo un aliai largo paefo. 
Nè fembra pqnro incnedibilc , o lungi dal vero cosi 
fatta loro alferzione; imperciocché ellendo ornai per 
mille, e mille forti ragioni, e per altrettante chiare 
fperienze dimollrato, e^fer falfa l’antica opinione, che 
polfano gl’infetti, o altri animali di qualunque fpecie, 
gencrarfi di nuovo fpontaneameute , egli è cf uopo per- 
ciò il confelfare, che nel territorio Piombinefe per avan- 
ti libero affatto dalle Locufle, fiano quelle venute d’al- 
tronde, e da paelì flranieri in quella. valla copia, che 
quivi oflérvatfe furono fui bel principio. E quello per 
appunto quello fi è, che apprefib tutti gli Scrittori an- 
tichi, e moderni della lloria naturale vienflabilito, cioè 
a dire, che nell’Italia le Cavallette vengano quali fem- 
prc dall’ Africa, valicando il Mare Mediterraneo col vo- 
lo loro; onde credibile è, che ciò fia accaduto eziandio 
nel cafo fopraddetto , cfi'endofi verificato quel che di 
loro lafciò Icritto Plinio : Tanto volani pennarum Jìrido- 
fCy ut alt£ aHtes credantttr ^ Jolenuj[ue obumbratrt^ fodicitè 
Jufpeéianrìbus populis , ne fuas operìant terras . Ma non 
oiilante quella univerfale tellimonianza degli Scrittori, 
confermata altresì dalla oITcrvazione oculare, pare non- 
dimeno cofa più limile al prodigio, che naturale, il po- 
ter travalicar Mari sì valli limili belliole , le quali eler- 
citar fi vedono i moti loro molti piccoli , e brevi; c 
tanto più, che fi olforva non poter elleno volar ncRa . 

not- 


G< ogli 


notte per cagion del frefco, e dell’ umido, per cufle 
gentili, e delicate loro ale al moto del volo inabili li 
rendono . Laonde qualunque volta egli avviene, che 
da quella perverfa fpecie d’infetti procedenti dall’ Afri- 
ca , o da qualunque altro Oraniero , c lontano clima, 
vengano allaiite, e inondate le nolìre terre, molti fono 
di parere , efler quello un miracolo , ed un prodigio 
operato dalla potentillima mano d’ Iddio per fini recon- 
diti dell’ altiUima fua provvidenza. E per dire il vero 
non vi ha dubbio alcuno, che non folo gli animali , c 
1 viventi, ma tutte ancora le cofe create efercitino tut- 
te le loro operazioni, fempre obbedendo a i fovrani 
cenni del loro altilTìmo Creatore; ma per avventura egli 
e vero altresì, che l’iftelTo Iddio, come che e^Ii è Au- 
tore della natura medelima , fi fa fervire. ed obbedir 
pM lo piu per mezzo delle leggi, e delie regole natu- 
rah; onde è molto probabile, che quando obbedendo 
al Divino volere cosi fatti eferciti di Locufle, volano 
da un clinia all’altro ad infeflar nuove terre, concor- 
rano ad abilitarle, e renderle potenti a far ciò, lelegaL 
e le regole della natura. Nè a chi ben mira il fatto man- 
cane le ragioni, per intendere come polTano le Locufle 
colle fragili , e piccole ale loro trapalfar Mari si valli 
e volare a i lidi cotanto remoti . Concioffiachè nel far 
tali operazioni porge loro molto di aiuto in primo luo- 
go la piccola fpecifica j^avita de i loro corpicciuoii la 
quale , per eflèr quegli compolli di foflanza rada* e 
Ipugnofa, fupera perciò moderatamente la fpecifica gra- 
vita dell aria: molto ancora in fecondo luogo ferve lo» 
ro d aiuto il fornaio calore, e la fomma liceità, che 
regnano in quei giorni , ne i quali le Locufle foglion 
rare i fopraddetti maravigliolì viaggi , mentre in quei 
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pi niuno perìcolo vi ha, che l’ umidezza, o la freddez- 
za dell’ aere ' iniìevoiifca le loro ale : in terzo luogo è 
molto conlidetybilc ancora il vantaggio, che apporta a 
indetti infetti la numeroitlTinia unione loro nello efer- 
citar quelli voli ^poiché dal congiugnimento delle poco 
meno, chedofìite deboli vibrazioni delle loro ale, vie- 
ne a imprimerli’ all' aria , che li circonda, un certo moto 
fivorevole al volo di elB , per cui fono aiutati , e per 
cosi dire fófpinti nel volo', dai l’aere medelìmo. Ma più 
di qualunque altra cofa, egli è molto credibile, che de 
i fopraddetti loro voli inaravi glioli principalillìmo arte- 
fice lia i) vento , del cui favore fi prevalgano opportu- 
namente le mentovate Locullc , per eficre dal vento 
illello convolate lino alle terre llranicrc, dove J’inll!ii- 
to della natura , o il Divino comando le fpingc. Là 
qual cola è tanto vera , che intìno- allora' quando la 
Divina Giullizia volle per mezzo di Mosè punir 1 ’ al- 
terezza, e l’oftinazione di Faraone nell’Egitto con l’a- 
bominevole inondazione delle Locude , anco in quel 
cafo foprannaturale adatto , e prodigiofo , ebbe non 
picco! luogo il vento nell’ arrivo delle Locufle meded- 
me fopra l’ Egitto : EMtendit Moyfes manum j'uam fuper 
ter r am ^gypù , Dominus wduxit ventum urentem to^ 

ia die ^ C? node, mane faóio ventus urem levavit L»^ 
cuiias , qu^ afeenderunt (ufer univerfam terram jEgypti. 
In fomma non vi ha diibnio alcuno, che di fimiglianti 
ammirandi viaggi fatti da quelle nuocevoli helhe,e 
de i loro improvvili arrivi nelle nollre terre in foltilli- 
mi duoli, la Principal cagione naturale lia il vento, il 
quale a noi le rraiportì ; onde verifimile cofa è , che 
per la deda caeione appunto pervenilfero nel giorno 
ibpra narrato del 1711. nella Campagna di Piombino le 
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confapùte innumerabili Locufté, che pofciafono Aatel* 
origine di così fatta tribolazione ne i cinque anni 
gucnti . Narrafi da Giallo Obfcquente celebre Scritto- 
re, che nell’ anno 591. furono dal Mare portati, e get- 
tati al lido d’Italia così alci fagotti, e gruppi di Loca- 
Ile morte , procedenti dall’ A Irica, che per l’infezione 
dalla loro putredine comunicata all’ aria , nacque una 
pelle, in cui morirono ottocento mila uomini . Or chi 
volelTe rintracciar la cagione di un limile effetto, forfè 
non andrebbe lungi dal vero, fe egli affbrmalTe, elfer 
morte allora quell’ infinito numero di Loculle , perchè 
ritrovandoli elleno già polle in moto in. verfo l’ Italia 
col favore del vento AuArale , venne pofda a mancare 
il detto vento favorevole, ed in tal guifa rellando pri- 
vi i detti infetti del loro conduttore caderono, e liallb» 
gardno nel Mare, venendo pofeia dall’ alterno ondeggi»* 
mento del Mare idelTo vomitati fui noUro lido. r, 

Com fi fiano propagate, e mohipiicate le Lo cufiè 
nelle Maremme negli anni fegiienti dòpo '/* 
la loro prima comparfd. 

* » 

C A P 1 T. O L O . II. 

' . . . . ■ • : ■ ' ' . 

S upporta dunque quella verità, che la mentovata 
perverfa fpecie di piccole bellic col volo loro vc- 
nirt'ero da llranieri Paeli nella Pianura di Piombi- 
no nel di. 23. di Giugno de! 171 1. ; per quanto pofeia 
.alla loro dimora, c propagazióne in quelle Campagne, 
fi appartiene , il fatto feguì nella maniera infralcntta . 
Occuparono ( cotpe fi. è detto ) nel primo loro arrivo 
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tutto il Paefc intorno a Pozzo Baldefco , coprendo qui- 
vi, c ingombrando come propria ftanza, e poflellìone 
un larghilfimo tratto di terra, dove probabilecofaiiè, 
che in quella ftate fi fpargelfero per diverlì luoghi di 
quel vado piano, e quivi facefièro la loro generazione, 
e per tutto liberamente danni notabili inducefièrofenza 
impedimento alcuno , non cfiendovi fiata fatta oflcrvaz- 
zione, o diligenza in contrario. Nell’ Anno feguente, 
cioè nel 1712. intorno alla metà di Aprile nacquero 
dall’ uova fparfc ne i luoghi fopra narrati le nuove Ca- 
vallette, le quali alla loro naturale grandezza pervenute, 
fecero molti danni alle femente , e pafiure di quei pia- 
ni del territorio di Piombino, c perchè fi erano fparfe 
fino ai confini dello Stato del Serenifs. Gran Duca, al- 
cune di quelle befiiole s’ introdulfero neh-detto Stato , 
dove fecero qualche danno, ma però infcnfibile, edap- 
pena avvertito. Nell’ anno fulicguentc del 1713. intor- 
no alla metà di Aprile fegui parimente la nuova nafeita 
delle Cavallette negli fiefii luoghi del Piombinefe , dove 
nel precedente Agofio erano fiate depofie T uova ; ma 
quella nalcita fu tanto feconda , e in numero così gran- 
de, che tali infetti poterono far danni , c rovine confi- 
derabili alle femente , e pafiure de i detti luoghi del 
Piombinefe, dove dopo d’aver divorato ben prefto, e 
agevolmente tutti gli erbaggi, (i voltarono a cercare i 
lor pafcoli altrove , onde inoltrandoli nello Stato di 
S. A. R. confinante a i detti luoghi del territorio di 
Piombino, quivi altresì tutte Terbe, c le femente dan- 
neggiarono al maggior fegnoj donde pofeia con i loro 
voli fi fparfero per divecfi luoghi di quello Stato fino al 
Fiume bornia; ma intorno alla metà del Mefe di Ago. 
fio dell’ anno medefimo non so per quale motivo ipre. 
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detti infetti volando ritornarono tutti nelle (ielTe Cam- 
pagne di Piombino , donde erano venuti, ed in molti 
luoghi di quel territorio fpargendon, dove ne i due an- 
ni antecedenti non avevano depoAe le loro uova, qui- 
vi in quello anno le depofero, avendo laiciato lo Stato 
di S. A. R. libero adatto dalla loro pedifera generazio- 
ne, e fenza aver quivi dcpofitato nè molte, nè poche 
loro uova; la qual cofa per avventura fu cagione, che 
i Sudditi di S. A. R. vedendo i loro terreni rimafì net- 
ti adatto dalle Locude ritornate nel Piombinefe , non lì 
modero perciò a penfare, o a dimandare rimedio alcu- 
no, nè alcuna dilefa contro di loro, benché nell’ anno 
medefimo del 171 3. gli deli Sudditi di S. A. R. avede* 
ro fodèrto danni, e pregiudizi grandillìmi nelle loro rac- 
colte da quelle maligne bcdiole. Nell’anno poi 1714. 
intorno al folito tempo della metà di Aprile nello Stato 
di Piombino , dove le Cavallette aveano depodo 1 ’ uo- 
va, nacque con tanto eccedo di numero quella elècra- 
j)iie razza d' infetti, che tutte le femente, e le padurc 
di quelle infelici Campagne in un Cubito difperlero, e 
rovinarono, inoltrandoli ancora verfo il Poggio di Vi- 
gnale, e Ritorto. Ma giunte che furono le Cavallette 
alla loro naturale grandezza, e facoltà di volare, netra- 
padò una truppa loro grandidìma nelloScatodiS. A. R., 
dove anco in qued’ anno indulfero non piccole odefe 
alle raccolte, ma minori però de i pregiudizi apportati 
nell’ anno antecedente , benché in qued’ anno avedero 
trapadato anco il Fiume Cornia, fpargendoiì più ampia- 
mente; ma in qued’ anno idedò 1714. intorno al folito 
tempo della metà d’ Agodo riprefero le Locude il volo, 
e ritornarono al folito loro centro dello Stato di Piom- 
bino, dove dilatandoli per tutto quel territorio taaoo 
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•in poggio, che in piano, e fino in Valle, e pdr ih ver- 
1 fo noi fino alla Bottaccina, quivri per tutto partorirono 
c depofero le- loro uova. Nè .v.volfi .tralafciare di dire, 
xhe iovqueft’ anno parimente gli abitatori delPiombine- 
«fe, benché ivèlTero dalle LocuiU ricevuto danni, e ro- 
vine indicibili tanto. di' (emente, che di pafiure, ed al 
poggio, ed. all piano; continuarono contuttociò nella 
Joro.fiiìpida noncuranza fenza>pènfatera difenderli dagli 
-evidenti danni futuri.;led i Sudditi di S. A. R. ancor’ e- 
eglino con biafimevo le lupina negligenza, lulingandofi di 
non aver più a fofirire gli incomodi di tali . infetti , non 
procurarono. riniedio alcuno.. 1 ^ > s. . ? ! 

Finalmente venuto.. ihfolico tempo della metà di Apri- 
le dd fulfeguente (anno 1715. -nacquero le Locufte in 
numerò si fpavèntofo.hellò Stato di Piombino, che in 
pochilfimi giorni tutte le feménte , e pafture di queir am- 
pie Campagne tanto in pòggio ì che in piano divoraro- 
no e quindi Cubito voltateli rovinofamentedn verfo Io 
Stato di S. A. ‘R. entrarono-in qoello eziandio, e quiv^i 
pure meflero in rovina tutte le Cernente, e pafture del 
primi piani, che trovarono, facendo V iftelfa ftrage an- 
co:àl pòggio, ed alpiano delCaólpiglieCe,^ e fino ezian- 
dio '.alla Saftècta , reftàndo daila:parte.deila.'^ Marémma 
PiCaiia per tcrminè dell’ irivalìone di qucfté peftifere be- 
ftiole le Contee,, nelle. quali ne pervennefò alcune poche. 
lE'^nellp; ^IToi aniipi' 1715. dilatarono, il tiranniep loro 
«pòlTelib ampiamente nello Stato, di S. A. R. per altre par- 
ti eziandio ; led in .particolare .ne; i Territori di Malfa, 
«Monte Rotondo, Ga?òrrario, e Ravi dello Stato Saiiefe, 
,e* nelle Comunità di SalTetta, Caftagneto, ei.MontcVer- 
'di della JuriCdizione di Volterra/ venehdo in tal guiCa 
ad infettare più’ di 70. xnigiiadi PaeCc.per fe medéOmo 
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- fertiliTIìmo. Or pcf tatti quefti luoghi mentovati eden 
dod fparfe le Cavallette in numero incfplicabile quindi 
non h dipartirono già come fecero negli anni traicorii, 
ma quivi placidamente, e quali in propria dan/.a li fer- 
marono, e fecero la loro generazione , e copioiilTima 
depolizione delle loro uova; di modo tale, che veden- 
do i Popoli delle mentovare Campagne una Temenza lì 

• innumerabile , e si TpaventoTa , che minacciava la nafeka 
per a (uo tempo ditante,c tante maladettc Locude,che ave- 
rebberoagevolmente potuto devadare non Tolamentc quel- 
le, {pedali Campagne, ma ancora tutte raltrceprodimc, 
c remote per tutti gli anni avvenire; Il cifvegliarono 

• perciò jdal letargo, in cui videro negli anni trafcorlì , 
c rifoluti a difenderli con tutti i modi podibili dalla 
imminente calamità, li rifolvcrono Taviamente di ricor- 
rere con ogni caldezza a i Divini, cd agii umani aiuti, 
conforme fecero; nè'audarono indarno le loro Tuppii- 
che, mentre ilpotentiflimo ajuto d’ Iddio benedetto fem- 

.pre pronto al Toccorfo de’ Tuoi fedeli , e' la fovrana ca- 

.riatcvole paterna adìdenza del Screnils. Gran Duca Si- 
gnor nodro , fono dati i due forti feudi , che hanno di- 

Ifcfo tutte le mentovate Campagne dalla imminente ' 
calamità, chea loro fbvradava. Quali poi liano date 

• le arti, e le diligenze particolari, con cui li liano po- 
tute vincere, e per costdire, annichilar quali affatto le 

, nominate pedifere Locude, ed in tal guifa porre in pie- 
na licurezza tutte le Temente, e tutte le raccolte delle 
Suddette vaile Campagne , fi narrerà efattamente ne i 
capitoli , che feguono . 

I . - . ì . ' • 

De/- 


Digitized by Google 


Della vera appellazione di tali infetti , e 
alcune loro proprietìt* 

C A P I T O L O lU. 


P Erchè alla perfètta intelligenza della prefente Rela- 
zione appartiene fommaoience T aver chiara contez- 
za di alcune rpeciiiche proprietà degli infetti, di cui 
partiamo , e del precifo modo , onde i medelkni fanno 
la loro generazione , e la propagazione della fpecie loro ; 
fa di melliere perciò a così ratte cofe il nollro ragiona- 
mento rivolgere prefentemente , alfine di fare altrui ma- 
ni fello quelchè h è oflfervato intorno a quelli naturali 
efiètti nelle Canmagne, ove hanno sì copiofamente al- 
bergato le medenmc piccole bcllie . £ per cominciare a 
dir qualche cofa di più precifo intorno al nome loro, 
vuoili avvertire, che i'ebbene limili infetti da tutti quan- 
ti gli abitatori delle Maremme di Fifa , e di Siena lìano 
fiati fempre comunemente appellati col generico nome 
di Grilli; egli è vero nondimeno, che^quefia appella- 
zione non è a loro propria, nè convcnevme, fecondo il 
linguaggio ufato apprefib tutti i migliori fcrittori ; im- 
perciochè i Grilli in realtà, benché abbiano qualchè 
limilitudine agli infetti, di cui lì parla, in quanto che an- 
cor’ eglino faltano, e volano con le loro ali cartilaginee, 
fi cibano di erbe, ed abitano nelle fiefi'c Campagne; fi 
ritrovano con tutto ciò infra di loro molte eficnziali dif- 
ferenze, una delle quali fi è, che la lunghezza del cor- 
po de i Grilli è molto minore affai ^ di modo che non 
giunge, alia metà della lunghezza del corpo di quelli , 
elfendo eguali nella groffezza; la feconda dilferenzafi è, 

che 
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che i Grilli non vivono, nè volano iniiemc a (ìuoli , cJ 
a efcrciti Hccome gucfti ; hanno il loro capo più rollo 
rotondo, dove quelli hanno la tella lunga non diirimile 
alla teda di Cavallo. Finalmente dit^èrilcono da quelli 
in molte altre proprietà, che faria cofa lunga il riierire 
partitamente ; laonde agli Icrittori Italiani è piaciuto 
comunemente di chiamare quella nollra fpccie d’infetti 
per dillinguerla dalle altre i'pecie col nome di Caval- 
lette, deducendo quella appellazione d.ìUa figura, che 
ha la loro piccola tella molto limigli ante alla figura della 
tella di Cavallo, come fi è detto. Gli Icrittori Latini 
diedero a quella razza d’infetti il nome di Locusta, il 
qual nome , fecondo il parere comune , ebbe la fua eti- 
mologia , c derivazione dal dcvallarc , cdillrugger ,che 
fanno le Cavallette in un fubito , a guifii di un fuoco 
che abbrucia, tutto ciò che trovano nelle Campagne più 
ricche, e più fertili, quafi loca ufla y qnodmeffes, é^alia, 
qu£ atthìgunt urani, E per dire il vero quelle perfide 
Cavallette campano di erbe, e di biade d’ogni genere, 
e fpecialmcnte fon ghiotte del grano, non folo quando 
egli è in erba femplice, ma quando ancora egli ha già 
prodotto le fue fpighc , nel qual tempo fogliono quelle 
maladerte belliole avidamente mangiare quel tenero no- 
do , o per meglio dire, quella tenera articolazione del fullo 
del grano, alla quale è attaccata l’ ancor tenera fpiga, di 
modo che venendo in tal guifa a reciderli le iuddette 
articolazioni, cadono perciò infelicemente in terra tron- 
cate tutte le fpighc, e con clTe precipitano tutte le fpe- 
ranze della fofpirata raccolta. Nè folamente contro all’ 
erbe tutte, e alle biade efercitano il furor loro quelli 
perfidi animali, ma devallano eziandio tutti i fiori, eie 
foglie degli alberi fruttiferi, e delle viti, talmente che 
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hiun frutto della terra fi ritrovi, che fia dalla Divina 
Provvidenza defiinato all’ ufo degli Uomini, il quale 
ilia iicurb dalle ingiurie de ideati loro divoratori; onde 
non fenza molta ragione potè Plinio ricorico, parlando 
delie medefime Cavallette, lafciare fcritto, Deorum Ira 
peflis ea imel/igitur . Per la qual cofa non fi puòmaibafte- 
volmente ringraziare 1’ inanità bontà, che fi è compia- 
ciuto di ufare Iddio benedetto inverfo tutti noi altri 
abitatori della Tofeana, avendo Tua Divina Maeilà per 
fua mifcricordia permclTo, che con le umane diligenze 
aggiugner fi fia potuto ad ellinguere in .quell’ anno una 
pelle così deteltabile , la quale avendo già ingombrato 
un così vallo, e fertile paefe^ poteva ben predo, e age- 
volmente tutta quanta la Tolcana occupare , e quella 
> già molto afflitta dalla penuria ellrema, indotta dalla 
Icarlezza lemma delle precedenti raccolte, all’ ultimo fe- 
gno della infelicità ridurre. E per lo Hello motivo deb- 
bonli od'erire di voti Inni di lode, e -di applaufo alSere- 
nillimo Gran Duca noftro Signore, il quale col fuo ze- 
lo veramente paterno ha polio in ufo tutti gli aiuti più 
pronti, più cmcaci, e più opportuni, affine di farci evi- 
tare, liccome èfeguito, una cotanto prolFima, ed immi- 
nente difavventura. 

Ma ritornando adclFo a favellare delle proprietà degli 
infetti predetti . Infra la moltitudine poco meno che in- 
finita delle Locuffe, le quali per lo corio di 5. anni, ed in 
particolare in queft’ ultimo , occupato hanno le mentova- 
te Campagne, dì fono in quelle offèrvate non poche di- 
verlità inira 1’ una, c 1’ altra, le quali, come fuol dirli 
nelle fcuole, fono diverfità accidentarie, e non elfenzia* 
li . Imperciocché quali di effe Cavallette fono fiate di 
color tutto verde, quali di color verde macchiato in più 
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luoghi di nero, quali di color cenerino, e sbiadato , qua- 
li di color rolliccio, e molto limile al colore dd matron 
pdlo, e quali finalmente con altre, cd altre diverlìtàdi 
colori nella fuperficic dei loro corpi. Egli è vero però, 
che fra quelle accennate differenze di colori , le più mt- 
mcrol'e lenza alcun dubbio fono fiate le Cavallette co> 
loritc di colore rolHccio, nel modo che poc’ anzi li è 
detto. In oltre li fono ofl'ervate eziandio alcune Cavai- 
lette, aventi il corpo loro alquanto più lungo, alcune 
altre con elio alquanto più corto, elTendo elleno ancora 
pervenute alla fomma naturale grandezza. Finalmente di 
così fatte accidentarie differenze molte, e molte fe ne 
fono infra di loro olfervate,. le quali non tolgono però 
dalle medelirae 1’ uniformità della fpccie , conforme le 
innumcrabili differenze, che li mirano tra i Cani, e tra 
i Cavalli particolari, non fanno, che tutti i Cavalli noa 
iiano compreli l'otto una fpccie medeiima. £ pei direi! 
vero r iftcllè Cavallette quantunque infra di loro diver- 
fe nel modo già detto , lì fono però nondimeno oderva- 
te tutte limili,. ed uniformi nella llruttura, e nella par- 
ticolare funetria de i loro corpicciuoJi, e fpecialmente nell’ 
aver le ale loro formate tutte egualmente di una certa 
peculiare cartilagine facile a frangerli, e dritolarfi; nell* 
avere il lor capo alquanto billungo, e di forma non dif< 
limile al capo deiCavalli; neirelfer tutte limili inefer* 
citando i loro falti, e i loro voli; nel cibarli de i cibi 
mcdelimi, e con i medelimi modi; nel vivere tutte per 
lo mcdclimo , ed eguale tratto di tempo ; e finalmente ■ 
nel propagare la loro fpecic tutte quante con i modi 
mcdelimi , liccome appreifo diremo . 
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Delia Generazione delk Ca^aUem . 

CAPITOLO IV. 

G Lì Scrittori della Storia naturale hanno parlato 
della generazione di quelli animaletti con canto 
d’ incertezza, e di variedi, che malagevole cofa 
(ì è il formarne un vero , e determinato fìllema : con- 
ciodìachè , per non far parola alcuna della opinione già 
rigettata comunemente per fàlfa, la quale hanno tenuto 
molti rinomati Autori, apprelfodei quali la gener.izione 
delle Cavallette è (lata giudicata fpontanea, e proce> 
dente non già dal coito , e dal Teme de i genitori , ma dal- 
la putrefazione di altre materie ; anco in fentenza di 
coloro , che vogliono , generarli quelli infetti per opera 
dei loro padri, la Horia di un fìmil fatto fi ravvifa piena 
di molta confufione, e diverlità di pareri. Arillotile ha 
adèrmato , che le Cavallette femmine dopo avere avuto 
commercio con imafe hi, venendo poi il tempo del par- 
to loro , cheji fa nel terminar della Primavera , dflano 
'in terra una certa loro fpina, o ago, che hanno nella 
1 coda, e quivi formando una piccola cavità vi deportano 
/ tutti i loro feti , i quali dice ellerc in realtà piccoli ver- 
micciuoli , che in apparenza paiono minutillime uova , 

' ma veramente fon vermi , e quelH vcflcndofi di un po- 
co di terra fottililHma, ed impalpabile, col formarfene 
i attorno come una fpoglia, ed una tunica, così dimo- 
I rano , e danno nafcoll per entro agli fcrepoli , ed alle 
figure della terra fino alla Primavera dell’ anno avve- 
nire, ed allora rompendoli la predetta tunica, o fotti- 
liflìma fpoglia circondante i vcrniicciuoli , quindi i vermi 
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mededmi narcono m forma di piccole Locufle, e 'coila- 
mcntc polTono i voli loro efcrcitare . Per lo contrario 
Piinio aflerifce , le Cavalictce partorir l’ uova loro vere, ^ 
e reali nell’Autunno, da cui poicia nella futura Prima- CT 
vera nafcano le piccole nuove Cavallette, le quali Hano s 
di color nero, e per allora lìan prive di penne, e di ) 
gambe, muovendoli per terra a roggia de i rettili, c j 
dopo appoco appoco in progrelTo di qualche tempo di- j 
vengano perfette Loculle. Ed al detto di Plinio con-^. 
fornwli A Iberto Magno , il quale alle piccole Locufte | 
fubito nate da il nome di Bruchi , cd atFcrma , che que- I 
(li Bruchi divorano tutte Tcrbè, c tutto ciò, che tro-'' 
vano eflere avanzato a i denti divoratori delle vecchie 
Locufte, da cui fon nati, c che morirono nel preceden- 
te Autunno. Ed il medelìmo Alberto Magno foggiu- 
gne, che l’uova partorite da ciafeheduna delle Locufte 
femmine, benché lìano di mole piccoliftìma, fono di 
numero così grande, che dimoftrano elFere molto am- 
pio r utero di quelle beftiole, dentro del quale le det- 
te uova li generano , e fi contengono , la qual cofa di- 
ce egli contérmarfi anche dairoflérvazione, mentre le ■■ 
Cavallette quando fon pregne, comparifeono agli occhi 
tumide aliai. Alcazuino nel fuo libro Arabico delle ma- 
raviglie delle Creature, per quanto riferifee Francefeo 
Redi , lafciò , fcritto , eòe quando le Locttfle pafiurano di 
Primavera f cercano un terreno grajjot e umido, Jopra di 
cui fi gettano , e colle code /cavano certe fojjette , nelle qua- 
li ciafeheduna di effe partorijce cento uova . 

In tanta diferepanza di fentenze, trattandoli di una cofa 
di fatto, la miglior regola li è T impararne la verità dal- 
la >}atura medefima per mezzo delle diligenti olFerva- 
ziooi fatte o con gli occhi propr) , ovvero cogli occhi 
f di 
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di altre perfone corredate di prudenza, e di attenzione 
incorrigibile, alle quali perciò (ì polTa predare ogni fe- 
de maggiore . Noi narreremo ora finceramence quello, 
che per noi (lelTi abbiamo potuto cogli occhi proprj 
oflervare, e racconteremo eziandio quel che per mezzo 
altrui ci ii è reiò manifedo, e palele. In primo luogo 
.. egli è vero veridìmo il deixo di Plinio, di Alberto Ma- 
^ gno , c di Alcazuino fopra mentovati , che le CavalleC- 
iy te partorifeono l’uova, e non i vermi, come dice Ari- 
^ docile. In fecondo luogo egli è . vero egualmente, che 
w nna fola femmina partonlce molte uova iniieme, e nel 
/ luogo inedefìmo, verificandoli in ciò quel che fcrille 
\ Annotile, loco eodemfietum depotìum ^ ut quafi favus 
videatur . Niuno però vi abbia , che creda il numero 
delie dette uova arrivare ali’eccedìvo numero di cento, 
conforme afferniò Alcazuino , poiché per le molte of- 
iervazioni, che ne abbiam fatte, ci pardi poter dire 11- 
curamente, così fatte adunanze di uova non mai paflare 
il numero di trentacinque . Quede hanno la loro dgura 
^ ellitica, 0 ovata, che dir vogliamo, la cui lunghezza è 
i predò a poco tripla della grolìezza ; . il color loro è ab, 
) biccio , o cenerino , fono trafparenti, ed hanno ilgu- 
^ feio loro a foggia dell’ altre uova, dorato di qualche 
moderata rdìdenza, di modo che quancb lì diacciano 
/ le uova medelime; il gafeip, lorQ. nell’ atto ,dd frangerli 
/ h. un piccolo feoppietto , ed in qued’ atto medelìmo lì 

V vede coll evidenza, edèrc-Ie dette uova ripiene di un’u- 

V mor tralparentc, bianco, e vifeofo. La grandezza di 11- 
( migliami piccoli cprpicciuòii è poco , .o nulla diverfa 

dalla grandezza de i r granelli dell’ anipip, odel linpcchio, 
alla figura de i quali molto parimente lì ralTomìglianO' 
con la lor propria figura • Quelle uova adunque , che 
. ' ‘ ' fin’ ■ 



y\,.^'GinnetIt di di\foua delle L^ocust 

tiella loro naturale amnaeziCLs> 
ÈrB-Imedesimi cannelli ypaii con le Voua dentro 
C oiccole Voua Staaate da i detti cannelli 
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^ fin’ora fi fono dcfcritte, fianno diftefe per la loro lunghcz- 
i/Za le une fopra le altre a fuolo a fuolo , per lo più a tre , c tal 
volta a quattro uova per fuolo , toccandoli , e combacian- 
doli fcauìbicvolmente le fuperiori colle inferiori , cd in 
tal forma vengono a cofiituire un piccolo cilindro , la 
cui grolfezza è eguale alia lunghezza di uno di elle uo. 
Wva, e l’altezza è predo a poco tripla della grolfezza. c 
(in così fatta maniera firettamente unite, e combacian- 
fill le une colle altre . fi olfervano tutte inlìeme le uo- 
va medelime.elTere d’ogni intorno circondate. evelHte 
da una fottile . e comune membrana, all’ edema fuper- 
ficie della quale fi trova Tempre tenacemente aderente, 
e fida da per tutto, una fottile veda di terra afciutta. 
non già morbida, e lifcia. ma ruvida, e rozza, or più 
or meno grolfa . ma però non mai eccedente la grollez- 
za di un tedone. talmente che fimigliante compofi- 
zione delle uova internamente nafcofe . nel modo già 
detto, della membrana comune, che le circonda, e le 
chiude , e dell’ arida terra adida d* ogni intorno alla 
membrana medelima. fa un’apparenza di un piccolo ci- 
lindro. o per dir meglio, di un piccolo cannello di ter- 
ra lecca, pieno di dette uova, il qual cannello non è in 
modo alcuno attaccato al fuolo, ma è didaccato . e li- 
bero adatto , potendo muoverli . e ruzzolarli per ogni 
minima forza. In queda guifa adunque partorifee . ed 
accomoda le fuc uova ciafcheduna femmina degli infetti, 
di cui parliamo; laonde perchè nelle campagne già 
mentovate tra il numero immenfo di tali bcdiole, in- 
numerabili eziandio fono date le femmine di queda 
fpecie, perciò in elle campagne con eccedi va abbondan- 
za, e copiolità fi fono veduti fparli da per tutto cosi fat- 
ti adunamenti di uova, cioè a dire, così fatti cilindret- 

B ' . ti. 
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ti, o cannelli di terra, dentro di fé contenenti le nova 
mededmc in quella forma, *ehe (i è .poc'anzi narrator 
Onde fé ne fono potuti agevolmente radunare infìeme, e 
raccogliere da ognuno a fuo piacimciico , non folo per 
foddisfare la propria curiolità, ma per cooperare in tal mo- 
do efficacemente alla eftirpazione di quelli piccoli sì , 
ma fommamente perfidi, e potenti nemici, con ticc^erli 
prima, eh' e'nafcano. . • U<i> > 

Or eccoci adefio pervenuti col nofiro difeorfo ad un 
palio molto difficile , quale per appunto fi è quello di 
dover' altrui far nota Tarte , e l'indufiria « con cui le 
Cavallette femmine partorifeono .le uova loro, e le a- 
dattano , e le ripongono tutte dentro a i fopra accen- 
nati cannelli, con quel precifo inviolabile ordine, e mo- 
do , che già il è narrato : imperciocché nafee Cubico nell’ 
altrui mente una ben giufia curiotlcà di Capere , Ce qucr 
(li animaletd partoriicano prima le loro uova Ceparate 
in&a di loro , e ad uno ad uno , ovvero le gettino fuori de 
i loro corpicciuoli tutte in un tratto , ed iiifieme unite, 
(ìccome unite, ediCpofie Cono dentro a i cannelli medefi- 
miicnel primo calo s'incontra una fomnia difficoltàa con- 
cepire, ed intendere, come le dette befiiole pofiano le 
loro uova Ceparate prima, e difgiunte, infieme unire, e 
dilporre con ordine, e pofitura cotanto particolare, e 
regolata; polfano altresì racchiuderle tutte cosi difpo- 
Ae dentro a una tunica, donde trar pollino una tunica 
cosi fatta, e finalmente come alla tunica ifieifa fi deb- 
ba Cubito, e cotanto tenacemente attaccar per di fuori 
una ^glia di terra, la quale le uova tutte in Ce rac- 
chinda, e dalle efierne ingiurie difenda; cofo tutte, le 
quali riolneggoQo un lavorìo, ed un magifiero difiin- 
c particouce per ciafebeduna^ e molto in vero ma- 

favi- 
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ravigliofo; onde fenza averne una ben chiara cognizio- 
ne» non può la mente punto acquietarfì . Ma nel fecon- 
do cafo» quando cioè la Cavalletta femmina partorifTe 
tutte inliemc le uova » che fi trovano contenute ne i 
piccoli cannelli» farebbe di meltiere il dimollrare» co- 
me ellèr polTa» che dal fuopiccolocorpicciuolo fi efcla- 
da un gruppo di uova » coitituence una grandezza così 
notabile» e parrebbe eziandio nece(rarioraifermare»che 
le ftelle uova ufeiflero fuori dal corpo della Cavalletta 
già veftite» e ri n volte tutte inlieme dall’ accennata co- 
mune membrana; onde d’ uopo farebbe il dire altresì» 
che queda deffa membrana ludè T utero della madre» 
ovvero fud’e il dutto ovario» la qualcofa parrebbe mol- 
. to maravigliofa» non vi avendo ( ch’io fappia ) efern- 
pio alcuno nella doria degli Animali ovipari » che le 
uova iiano partorite con si folenne accompagnatura di 
membrane, che le vedano» e tutte infieme le unifea- 
no, e Analmente anco in quedo cafo bifognerebbe rin- 
tracciar r artifizio naturale» per cui al gruppo di uova 
partorito » e rinvolto nella fua tunica» li debba fubito 
attaccar per di fuori d’ogni intorno la mentovata ero- 
da di terra, per cui venga a formarli .il deferitto can- 
nello. Per rinvenire la verità delle fuddetee propofi- 
zioni» non vi ha dubbio alcuno, che T ottimo, e’ipiù 
iicuro mezzo farebbe V aver potuto da fe medelìmo con 
gli occhi proprj oHervare, e riodervar più volte atten- 
tamente le Cavallette nell’atto del partorir l’ uova loro» 
ed è molto probabile, che in quella infinita moltitudi- 
ne di tali bediole» che irìgombtavaiio le campagne già 
detre,^ ogni efperto odervatorc li fude potuto piena- 
< mente foddisfare» e ne avelie' acquidata una notizia to- 
talmente perfetta. Ma dove'a noi non è dato lecito per 
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^adillanza roH’emre il tatto con gir occhi proprj ^ non 
farà per avventura cofa> difdicevoie il i'upplire colie al- 
trui oilervazioni. Sia noto adunque; che alcune per£o« 
ne abitanti in quelle ilefTe campagne', quando le Caval- 
lette vi fono (late abbondantimme, benché non iìano 
Filoibfì di profeflìone , con tutto ciò elTendo uomini 
dotati di molto fenno, e vcridicHommameme nel loro 
parlare /avendo avuto la commidione di olTervare> efat- 
tamente òome dia in verità la faccenda intorno al par- 
torirli dalle Cavallette medeiìme le loro uova , lì iono 
eglino compiaciuti di farne T infraferirtà relazione. 

Le femmme formano nel buftoloro i^uovdfeeime danna 
eerta membranetta.,' come avranno ojfervato, cher està den- 
tro quel camielletto. "Nella loro generazione le femmine fi 
attaccano con i mafehi , .come le farfalle de i bachi di^feta. 
Jjbidinojifjimi' animali con > copula imeffantc r e quando fi 
arriva in verfo la metà di Agallo', poco prima, o pòco do- 
po, le femmine fi fgr avano deW uova in quefta maniera. 
Cercano quanto fia pofobile., terreno filetto , efojfòfò , e qui- 
vi imprime la femmina il fuo aculeo., che ha nella punta 
della coda; e P imprime nella terra poco più di quel che fia 
P altezza di un aito trafverfo ,fino che giunga colla pun- 
ta del fuo xorpo a toccar la terra, e allora geme di fondo ' 
all'aculeo una certa umidità, colla quale per mezw del 
^moto deW aculeo impafia la terra, e ai quella terra paflo- 
fa forma un canne detto, dal quale poi ritira l'aculeo, e di 
fondo al fuo corpo getta tutte quelle uova avvoltate da 
quella' membrana dentro allo flefio cannello , e poi in cima 
di ejfo getta altra fìmìlei umidità e ferra in cima il me- 
defìmo cmneileUo, e di li a poco fi ritira e muore vuota 
afatto di bullo ,\fenza rjeftargdaltro^.cbe ld fqmglia. Il 
etatwrale dd mafcbi à queSo , effe Quando la femmina Ha 
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fùmtata .m terra, e che forma il canneUetto, te faltano 
adJoffo'dtte, o tre ma j chi, la J^ajj^ò, e lamordonorab- 
brofamehte; effetto della lóro jiera libìdine ^ e poco dopo que- 
fit mafcbi fé ne vanno ad affocare neirufieÙi, e ne i rat- 
tal de' fiumi, è credibile per tl loro gran calore acquisiate 
nel coito , ere. • 

Le olfeìrvazioni da noi fatte con gli occhi proprj in- 
. torno a i.confaputi cannelli, contenenti dentro drfe le 
. uova delle Cavallette, giada noi narrate di fopra, uni> 
-te’adelTo: a queHa relazione, la quale per elTcr fatta da . 
.«uomini ghidiziofi , c veridici , merita l’ altrui credenza, 
(Compongono iniieme una iloria naoicovdillinta, e co- 
..ptofa intorno alla generazione de i medelimi infetti; 
onde potrà chicchema con quello rifeontro giudicare, 

S uale degli Autori mentovati di fopra', intorno a que- 
a maceria abbia parlato con più di verità,’ fenza che 
>noi ci allunghiamo di vantaggio intorno a quello parti- 
colare . Non polliamo già ^r di meno di porre d’ avau* 
£li air altrui faviaconiìderazione lar maraviglia non pic- 
-cola, che li ravvila nello indullriofo>arti&io, adoprato 
per mano della Natura nella generazione de i medefì- 
mi infetti; mentre a dire il vero, infìra tutte le coferi- 
* „ ferite, poc’anzi, ninna ve n’ha, in cui del Divino Artc- 
. £ce della natura non rifplenda qualche nuovo , infolito, 

■ ed ammirando magillero , llccome potrà conofcerli più 
chiaramente. per quel che diremo nel capo, che fegue. 
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In qual tempo precìfo k Cavallette partorifcano 
le lorò'UOTia ; ed in qa 'al tempo elle muoiano 
‘ naturalmente , e perchè, 

C A P I T O L O .V. , 

S Lè <iettò nel Capitolo precedente; effere ftati*opi- 
nione di Ariih)tile, che Je feiniitine di quedi m- 
retti,Je nova loro partorifcano net dne ^iaPri* 
^ntayera». aè' molto diirerlamente aver creduto la ileda 
cofa r.Àfiè>D Scrutoce Akaizaiiio^ ma per lo contrario 
avere aifermato Plinio , e A&erto Magno , che miefta 
faccenda fegua intorno ai hne dell’ Autunno.. Ór da 
quanto il ic ci ferito pòco fa, vien chiaramencedhnoferi- 
tt> ,.«i2èf vera la fentei|za del Magno Alhcrio , e di Pli- 
nio; mentre le -molte ,'c molte ollèrvazioni fette, pou- 
gono in chiaro, che 4 parti delle Cavallette feguono 
oeirAatnnno, c non già nella Primavera. E dove alla 
certezza, che nafoe dalle fpcrienze, fi poteflfe aggiugne- 
ice maggior lame di verità per mezzo delle ragioni, pw 
certamente , che quelle ftefle ragioni -fi avrebbero in 
pronto : imperciocché effendo pur troppo vero», che le 
Cavallette fono grandi, e rigogliofc nel tempo, che. le 
biade tutte, ed ifgrano fono in erba, e‘Vickic agranir- 
fi, e perfezionarfi del tutto, cioè a dirci, -ne^ due mefi 
di Maggio, e di Giugno, nei quali le dette beftiole, fan- 
no la maggior guerra contro alle biade médefime ; adun- 
que in quello tempo le Cavallette non hanno per anco 
le loro uova partorite, giacche dopo quella funzione 
elle muojono fubitamente; laonde fa di mellierc il dire, 
che il parto delle loto uova f(^ua dopo alla raccolta del 
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grano i la qual cofa non punto li adatta al partorirli le 
dette uova nella Primavera già trafcorfa, e di un pezzo 
fa terminata. In lomma per quanta dimodrano tutte 
le odervazioni , la doria delia teeve vita, che hapno le 
Cavallette li è T infralcritta. Nafcono dalie uova nella 
Primavera, chi di loro prima, e chi poi, fecondo che 
il caldo deir aria maggiore, o minore più, o meno ibi* 
lecita fa la loro naicita, quindi cibandoli di ogni gene- 
re di erba , e di verzura , che loro li para d’ avanti , van- 
no appoco appoco crefcendo , fino che geode , e adulte 
fi didondono d’ogni intorno, e il tutto devadano; ed 
in tal guilà dopo eder vidute per tutta quanta la da- 
te, attendono nel feguente Autunno' alla propagazione 
della loro fpecie, cd allora formano quegli adunamen- 
. ci di piccole, c numerofe uova, de i quali nel prcce- 
^ dente Capitolo abbiamo a lungo favellato , e quedi la- 
' feiando depofitari ne i fuperdciali nafcondigli della to:- 
ra, per ricca, e licura femenza della nuova prole dana- 
feere nella futura Primavera, muoiono poco dopo tutte 
le femmine, e i mafehi altresì, redando in tal guifa li- 
bera la campagna dalle loro ingiurie . Ma qui torna di 
nuovo a inerì girli il nodro diicorio da un’ altra non 
piccola difficoltà, appartenente allo dabilire, qual fiala 
> vera cagione dd morire quelli inietti poco d9po aver 
le loro uova partorite . Conciodìache trovandoli vera, 
colle olfervazioni, cosi fatta lor morte in quedo tem- 
po, la ragione pòi, che di un limile elfetto ne viene 
addotta dagli Scrittori fopraccitati : Statim a partu «w- 
rtuntur^ vermtculìs circa coilum hmafeentibus tempore par- 
ttts t qui eas Jiran^lent t conforme laiciò (critto Arido- 
tile, c fu confermato da Plinio, e da altri non pochi ; 
queda ragione, dico, non porge un paicolo lumcientc 
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air avida curioiltà degli efpioratori delia natura . Per 
farci a. credere, c per fpacciare altrui per vera quella 
cofa, bifognerebbe aver con gli occhi proprj villi, e ri- 
vidi più volte così fatti vermicciuoJi , uccii'ori delle 
partorienti Loculle; e bifognerebbe, che ci fudìmoben 
Ibddisfatti nell' intendere la ragione, per cui allora fola- 
mente , cioè nel tempo del parto , e non prima , nè poi, 
gii dellì vermicciuoh fullero pronti a llrangolar le Lo- 
culle medelìme, tutte le quali notizie a noi mancando 
prefentemcnte, non polliamo perciò acquietarci così di 
leggiero all’addotta cagione della lor morte, la quale 
fembraci ( per parlare ingenuamente ) anzi immaginaria, 
che nò. Laonde fino a tanto, che li acquillino miglio- 
ri notizie, ci faremo lecito di credere, morir le Caval- 
lette, nel tempo accennato, cioè dopo aver partorito 
le uova loro, morir dico elle non già di morte violen- 
ta, ma naturale, perchè a quel termine di età per appun- 
to, e non più, giunga per legge di natura la breve car- 
riera della lor vita, e la ftedà cofa per la cagione me- 
deilma, feguaalcresì neimafehi di tali infetti. Nè man- 
cano nella noria naturale gli efempj di altri infetti, la 
vita de i quali termini naturalmente fubito dopo , che 
Iranno le uova loro partorito; ed infra gli altri abbia- 
mo le farfalle a tutti notidìme, de i bachi da feta , 
le quali dopo avere efclufe dal ventre le piccole uo- 
va, finifeono di vivere tollamente . La natura a chi ben* 
ollerva i’ opere fue nella generazione de i viventi , li 
riconofee elfer diligente, e fòllecita ai fegno maggior 
nel confervare , e propagar ciafeheduna fpecie de i vi- 
venti medelìmi. Ma lì olferva, che per confegu ir quello 
line la detta natura fpende volentieri le vite de i particola- 
ri individui di elTe fpecie, non (limando punto le vite loro, 
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purché con quefto prezzo confeguifca, che lafpecieimi- 
verfale fi confervi , e fi propaghi ; della qual cofa un 
chiariilìmo rifcontro fi mira in tutte quante le piante 
annue , le quali appena maturato^ ehc hanno il loro Te- 
me, fubito fi feccano, c muoiono. Or’ una cofa di ii- 
mil guifa, ficcome accade in altre fpecie d’infetti, cre- 
diamo, che nelle Locufie fi verifichi parimente, onde 
di morte naturale, e non violenta elle terminino la lor 
vita fubito dopo aver 1’ uova loro partorite. E chi 
sa, che le dette femmine nel mandar fuori del loro cor- 
picciuolo ifopra deferirti aminalfanaenti di uova vediti 
•di una membrana, non abbiano perciò in quefta funzio- 
ne impiegata, e perduta qualche parte ellenziale di fe 
medelìme, per la cui mancanza non pedano più la pro- 
pria vita prolungare; ovvero, che neHa detta funzione 
del parto, e fpecialmente nello fpremere quella molta 
loro umidità, con cui impadano ìa terra, in formando 
i cannelletti già deferirti , e in tutta la ferie dell’ altre 
azioni, che efercitano in tale occorrenza, non fiano re- 
datc cotanto efaude, e vote di fpirito, e di vitale u- 
more, che perciò fiano necedìtate a morire? A chiun- 
que piacedb il penfar così fatto fidema,.favorjrcblie non 

{ loco roflcrvazione poc’anzi accennata, che le Caval- 
etce femmine dopo al parto delle uova rimangono 
fmunte affatto di budo, e di umore, fenza redar loro 
addoll'o altro, che l’arida fquaglia. Nè da quel che fi è 
detto intorno al morir delle femmine crediamo , che 
lia diverfo il difeorfo, che polfa farli con molto di pro- 
babilità intorno al morir de i mafehi, dopo l’efcrcizio 
del coito loro inceliante, e rabbiofo, come di fopra fi 
è vido. Del redo poi, che quedi mafehi vadano volem 
tieri ad annegarli nell’ acque de i rufcelli , de’ fiumi, ed 
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anco <kl Nbre, deb&e efler quefta una proprietà imtiim# 
le degli inrecci di queOa fpecie,iiiccoiBe troiraiì fcaitcc» 
nelle èorìe; onde appreiiOtil citato di QmiUo 
Ó bfeqtieQte il legge» che nell’ ancia 874. ed^do afilic* 
to il vailo» e ferule Paefe della Francia da inaumerahU 
le minierò di Cavallette » quefte Analmente andarono 
tutte ' ad annegarli ad Mitre Britannico» da cui.poicia 
elTendo (late rigettate mente ai hda di Fruscia# icol £€•> 
tor loro produliero in quei Regno una notabile morta» 
Jità. E/ì &• aiim earum obitm: Gregéùm jubiau vento p 
in Maria » aut ftagna desidmt :xou di ìaaxiiàiiWPlimo . 

^ ' i* *.» >•, C Ili* 

Del tmpd y ' ht m veramente mafimto k Cavallee^ 
tCy e per quale capone » • : 

C A P I J O L O VI. 

» * * 

S Egue ora lo ilabilire in qual tempo prediàfnente 
nal'cano le Cavallette dall’ uova racchiufe per en> 
tro a i cannelli di terra fopra ^deferirti» ed in qual 
forma » e grandezza nascano; equd ita ladrone natura» 
le del naicer loro . Per quanto appmiene al tempo del 
nafeere» le. fper lenze» e 1’ od'ervazioni fattole» le quali 
fono più autorevoli di qtialtinqùe aderzione degii Scrit- 
tori, infegnano con evidenza» nalcere le nuove» e pie- 
ede Loeude per lo più» e la maggior. ^rte dà foro nel 
Mdfe di Aprile ; trattaodofì di quel che fegue nel Clima 
nodro della Tofoana; e la cagiooc di quello c^tto al* 
tra non è fenza dubbio» fe.non la caldezza» di cui in 
quel tempo rafia novellamente ài rivede» per lo ritorno 
che fa. il ^le » font» di caldezza » e di luce » inverfo al 
nodro vertice : in quella guidi appunto » che in quel 
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tempo inedefimD della Primavera nafcono per la (Itili 
cagioac naturale io/isite altre razze d’ infetti , di cui 
troppo lungo farebbe il far menzione adcfio,^ c p;in- 
mentc fi vedono nafcere, o germogliare quali tutte T 
erbe, e le piante; onde a ragione il Petrarca confiderà li- 
do così fatto fecondo , c vita! calore, che nel tempo di 
Primavera dai Sole d* ogni intorno nel nofico Clima fi 
difibnde, ebbe a dire: 

Quando V Pianeta ^ che diflingue ture 
Ad albergar col Tauro fi ritorna , 

^ Cade virtù dad infiammate coma. 

Che uefie il Mondo di novel colore . 

E non pur quel, che s'apre a noi di fuor e. 

Le rive, e i colli di fioretti adorna; 

Ma dentro dove giammai non s' aggiorna , 
Graindo fa di fe il ierrefire umore ^ 

Egli è vero però, che ficcome non tutti i luoghi, nè 
tutte le Campagne fono efpofte invcrfo i medelìmi pun- 
ti del Cielo, ma altre di loro mirano il Settentrione, 
altee J’ Andro, e così difcorrcndo partir amence dell’ al- 
tre; code alcune di loro fono folatìc, altre a bacìo, ed 
uggiofe; quindi avviene, che nelle terre efpofte a i 
taggi Solari, la nafeita delle nuove Locufte da i cannelli 
deli’ uova quivi depolitati lì ofterva farfi molto preftq, 
c per. tempo, come per efempio nel principio d’ Apri- 
le; e lo contrario accadere nelle terre uggiofe, dove 
dall’ uova medefime fi oft'crvano nafcere le Locufte , o 
intorno alia fine d’ Aprile, o nel principio di Maggio» 
conforme le replicate olfervazioni hanno dimpOs^to , 
per le qoali fiamo venuti in cognizione altresì, che al 
nafcere prima, o poi dall’ uova le Cavallette molto im- 
pocta, che i cannelli contenenti ic uova medefime iianp 


dcpoiitati negli fcrepoH della terrà più, 6 n)eno fopcrfi- 
ciali, o profondi; mentre lì vede, che da i'più naicóll, 
c fotterrati, come che ad effiiperviene più tardi la for- 
za de! calor Solare , nafeono però più tardi notabilmen- 
te le nuove Cavallette. Inoltre non leggiera cagione 
del nafoer predo , o tardi gli llelG inietti li è ravvi fata 
edere l'umidità, e la pioggia , per cui molto vienritar- * 
data la nafeita di edi; onde talvolta addiviene, che in 
qualche piaggia , o terreno particolare, dove più che al- 
trove è regnatoJ’ umido, c racauolìtà, hanno indugia- 
■ to a nafeere le Locude'lìno al Mefe di Giugno, ellen- 
do dato alla lor' nafeita necelijuio un calor più lungo, 
e più potente, il quale abbia prima ben raiciugato i’u- 
midità de i conlaputi cannelli ,.ed abbiapofeia covato, 
per così dire, leuova dentro a loro contenute Per que- 
llo la liceità del Verno, e della Primavera favórifee fotn- 
marnente la confervazione dell' uova delle Locude, eia 
nafeita loro <ia dette uova; per tacere, che la mancan- 
za delle pioggie nella* Primavera toglie ogni pericolo, 
che le nuove, e tenere Locude dalla pioggia lìano di- 
fperfe, ed uccife^ e generalmente parlando è cofa cer- 
tidìma, che la liceità in tutti i tempi dell’ anno è favo- 
revole al maggior fegnoalla propagazione di quede per- 
fide bediole. Laonde nella codituzione del oorrentean- 
no 171^. eh’ è data tutta dominata dalla liceità, ognu- 
no può argumentare quanto grande, ed irreparabil dan- 
no avrebbero apportato alla nodra Tofeana quede ma- 
ladette Locude , che avevano ingombrato sì gran trat- 
to delja fertiiillims nodra campagna, fe non ci avef- 
fero liberato da limile infortunio la Divina Clemen- 
za, cd il paterno aiuto del Serenifs. nodro Sovrano. 
Racconta Paolo Diacono, che nel decimo anno deirim- 



perio di ‘Maurizio, ad una eftrema ficcità regnata in 
Italia, dal Gennajo fino al Settembre, fi unì una mol- 
titudine infinita di Cavallette, le quali per lo torlo di 
due anni , avendo divorato ogni cola , aliamarono tutta 
quanta T Italia. Ma per tornare al noftro incominciato 
difcorlb, il naCcct delle Locufte più prelto, o più tardi 
non d’altronde procede , fe non dall’efler le uova delle me- 
deiime più prefio, o piu tardi, dal calor dell aria, c del 
Sole covate, per dir così, e rifcaldate quanto faccia ^ 
mefticrc per eccitarle alla nafcita» la quale neceflaria 
covatura dell’ uova, perocché puofli in mille guife ac- 
celerare, e ritardare, per le ragioni dette di lopra, per- 
■ ciò puofii eziandio accelerare, e ritardare la nalcita lo- 
ro; lo che volentieri replichiamo alfine di rigettar co- 
me falla r opinione di alcuni, che credono m due tem- 
pi particolari dell’ anno partorirli dalle Locufie 1 uova , 
ed in due tempi particolari altresì, feguire la nafeita, 
delle nuove piccole Locufie; attefoche dalle diligenti, 
e replicate olTervazioni , vien dimofirato il contrario, 
tanto nell’ una, che nell’altra parte della predetta opi^ 
nionc. Nò darà difdicevole, prima di terminar quello 
punto , il raccontare, che nel pallate inverno, apprello 
eli abitatori del Campigliefe , efiendo iaforta una co- 
mune fperanza, che i’uova delle Locufie avellerò per- 
duta la loro fecondità a cagione delle nevi copiofc , e 
de i luoghi agghiacciamenti foft'etti in quelle Campa' 
cne; noi alfine di certificarci di una cqfa di tanta mi- 
portanza, ci feciamo trafmettere a Fifa, dove era la 
Oirtc di S. A. R. alcuni de i confaputi cannelli pieni dj 
' uova , raccolti allora dalle ftelfc campagne , e queftì poi 
' racebiufi in vetri proporzionati a tale enetto, gh po- 

ùsno JieUa danza, che ad ulo di fiufii, col fuoco al- 
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^ìduo fì ritrova nel Giardino de i, Semplici della fod* 
detta Città, con regia munificenza Tempre mantenuta 
per la conlervazione delle piante Indiane , che abboni- 
feono il freddo ; quivi dunque in • capo a pochi^ giorni 
dalle uova de-i predetti cannelli nacquero felicemente 
le Cavallette, molto prima del tempo deftinato al loro 
confueto nafeimento, per virtù del calore di quella ilu- 
fa, edendo allora intorno al fine di Febbraio; dal qua- 
le effetto, oltre ali*e(Ter venuti in cognizione, le fud- 
dette uova non aver perduta la lor vita , e fecondità , 
per cagione delle nevi, c de i ghiacci; li potè eziandio 
dedurre un evidente argumcn co, che le Loculfe poflq- 
no dall’ uova medelìme naiber più predo ^ ^ tardi^ 

fecondo che il calor dell’aria piu, o meno emcacemen- 
te opera in elle quel che al naibimento loro fa di me- 
flicre. £ in verità Te tutta quella ferie di cofe ora di- 
.chiarate intorno al nafeer delie Loculle fulTero date 
ben note ad alcune perfone dellh Maremma Sanefe ^ 
non li farebbero così racilmente indotte a credere, che 
le Locude rinalcer polfano dalle proprie ceneri , per a- 
vcr’eglino o(lèrvato,'nalcer quelle di nuovo nella defla 
campagna, dove alcuni giorni prima erano date uccilé, 
c abbruciate molte piccole Locude nate d’ allora ; con- 
ciolTiache delle predette due dilferenti, e diverfenafei- 
te delle Locude non altra fu la cagione, fe non che al- 
cune uova delle medelime poterono molto per tempo 
dal caldo dell’aria elfer refe proporzionate al nafeer di 
detti infetti, ed alcune ainre ebberibilbgnodi più lunga, 
c più efficace attività del calore perchè in loro feguif- 
fc Io de db effetto 

^In fomma del nafeer 4i quedi infetti-unico artefice fi 
c il caldo dell’aria : nè vuoili tralafciare di dire, che 
* ' q«c- 


Digitized by Google 


31 

auede bediole nel primo primo loro nafcimcnto non 
fono più grandi di quel eoe Ila una piccola mofea, c 
fono tutte di color bianco fuori, che la loro piccola ie- 
lla, la quale è nera; ma cinque, o fei ore al più dopo 
elTer nate, divengono o alfatco nere, o vergolate tutte 
di nero , uon giù perchè quella mutazione dì colore lia 
elfctto del Sole, che le percuota, c le tinga, come al- 
cuni han creduto , ma per loro propria naturalezza. Que- 
lle appena nate cominciano a muoverli, e a faltellare 
con i proprj piedi, de i quali fon bcnillìmo, e chiara- 
mente corredate, trovandoli falfa del tutto' la già ap- 
portata opinione di coloro, che hanno detto le Loca- 
de fubito nate non aver piedi, nè ale, ma muoverli co- 
me i rettili, e come i Bruchi : l’ali bensì mancano lo- 
ro in quedo primo tempo, e per quanto li è potuto of- 
fervare, non li creano in elle l’ale, nè li riducono al 
fegrfo di poter valerfene nel volo , fe non un mefe do- 
po alla loro nafeita. Crefeono più predo, o più tardi a 
mifura del caldo, che più, o meno le favorifee, e nel 
crefeere mutano appoco appoco il colore del lor cor- 
picciuolo, dnp che giungano al color loro proprio, e 
naturale, o capellino, o lerpato, o verde, ovvero rof- 
liccio, il quale ultimo colore è dato il più comune, e 
più generale delle Locude, che hanno ingombrato le 
noftrc terre, liccome altrove fi è detto « Finalmente per 
terminare il nodro difeorfo intorno alla nafeita delle 
Locude foggiunghiamo, che nella tedura, ed unione 
delle molte uova collocate per entro a i confaputi can- 
nelli di terra, incomincia quali Tempre la nafeita delle 
Locude dalle uova pode nella parte fuperiorc de i det- 
ti cannelli, feguitando pofeia di mano in mano il na- 
feer loro dall’ altre uova inferiori fino ali’ ultime , po- 
lle 
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Ae prcHo alla bafe del cilindro, o cannello, che dtr vo- 
gliamo; ma però .con aliai breve dilVanza di tempo tra 
il nafcimento delle prime, e dell* ultime. 

Degrt arùfiz] praticati per eUflruggere kCavallet- 
. te , ed in particolare delle diligenze 
ufate nel Verno . 

CAPITOLO VII. 

F in’ ora ci lìamo trattenuti col noflro ragionamento 
nel riferire la lloria delie LocuHe , occupanti le 
confapute Terre della noOra Tofcana, per quan- 
to appartiene alle loro proprietà, cd operaidoni natura- 
li; rimane adelfo il dover narrare le favie, ed oppor- 
tune operazioni latte dagli uomini, affine di difenderli 
dalle loro ingiurie, e di terminarle del tutto, ficcome, 
la Dio mercè, è feguito felicemente. Ma che dico le 
operazioni degli uomini, >e> non piuttofto le opetazio- 
ni di un Uomo folo, il quale per 1’ eroiche, e fovru- 
mane virtù, che 1’ accompagnano, vuoili da nói vene- 
rate in terra per più che Uomo? Quelli fenza alcun 
dubbio è i’A. R. del Serenils. notfo Gran Duca, la cui 
indicibile pietà , e la cui mente tutta benigna, e zelan- 
te della felicità de’ fuoi Sudditi, fono fiate le foie, eie 
primarie cagioni di tutte le operazioni fuddette, e della 
profperità del fuccelfo. Laonde tutta quella. ultima par- 
te del nofiro difeorfo , non altro farà , che un riferire 
tutto quel che li è fatto ne’ mentovati Paeli con infini- 
ta foilecitudine , prudenza, e indulìria per porre in lal- 
vo le fofpiratc raccolte , ed i pafcoJi necellar) dall’ im- 
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minente rovina , che era loro minacciata dalle perfìde 
innumerabili Cavallette, tutte le quali cofe non dico 
efequire con tanto di lelicità, ma Ilo per dire, che 
nè meno lì farebbero potute concepire , o peniate len- 
za l’etHcacc impullb, comando, ed aiuto della mede- 
lima A. R. ; e in confeguenza, un limigliante ragiona- 
mento non altro in vero farà, che una continua laude 
delia Tua Paterna impareggiabile Provvidenza. 

x\dunque appena venne rapprefentato nell’ Autunno 
trafcorlb del 1715. alla medelima A. R« il fommo peri- 
colo, che fopralìava alle Maremme di Siena, c di Pifa, 
dell’ edèr quivi divorata nell’ anno avvenire tutta la fe- 
menta, ed ogni genere di erba, e di pafcolo dalie Lo- 
culle, le cui uova in infinito numero erano fparfe per 
tutte quelle Campagne, con probabile timore eziandio, 
che per la loro nalcita fecondilfima potelTcro reflar’ 
inondate dalle llelle Locude non foio la TolCana tutta , 
ma alcune altre parti d’ Italia, come non di rado elferc 
accaduto narrali dalle Storie; che incontinente 1 ’ otti- 
mo cuore della R. A. S. reftò accefo , e infiammato dal 
deiìderio di difendere i fuq.i? 18 opoli da così fatta dire- 
ma difavventura : onde pef favio coniìglio, ed impullb 
della fua folita immenfaiRjK^olle, che in primo luogo 
fi ricorrclTc alia Db^ana Mifcncordia , la quale poco do- 
po tu implorata comunemente con pubbliche Procdlio- 
ni, digiuni, ed elemolìne, ed operando, che daglilllu- 
ftri fs. Prelati Arcivefeovi di Pifa, e di Siena, e Vefeo- 
vi di Volterra, Malia, Grolleto, e Sovana, le quali 
erano le Diocefi al minacciato pericolo più fottopolle, 
tufferò con iblenne funzione maledetti , come volgar- 
mente fuol dirli, glifiellì infetti, fecondo il tenore del 
Breve del Soiniuo Pontefice a tale efi'etto ottenuto . 
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Dopo avere in tal guifa ben incomindata l’ impreca «con 
aver cominciato dai Cielo , furono immediatamente 
dati gli ordini necedar)', perchè fulTero podi in ufo tutu 
i migliori, e più convenevoli umani artifizj, indrizati 
all’opra medelirna, la ferie de i quali arcidzj, e di tut- 
te r opere praticate, è l’ infraferitta . 

In tre diverlì tempi fu dabilico doverli le perfide Ca- 
vallette pcrfeguitarc , c combattere, cioè a dire, nello. 
Hello Autunno, e nel Verno feguente, col dillruggerc 
le loro uova quanto più tia pofiibilc, diminuendo in tal 
guifa la loro nuovanafeita ; nella futura Primavera uc- 
cidendo, c Ipcrperando le Locuile fubito nate, e nel- 
la loro fomma piccolezza; finalmente nella Hate avve- 
nire facendo alprilfima guerra controdi efie già adulte, 
c gagliarde . E per dir vero una limile determinazione, 
fu di fingolar prudenza ripiena , c parve prefa, e impa-i 
rata dagli antichi Romani, i quali per legge inviolabi- 
le avevano obbligato le loro milizie dimoranti nella 
fertililliina campagna dell’ Africa nelle vicinanze di Ci- 
rene, di perfeguitare con l’ordine medefimo leLociiftc, 
da cui la detta campagna era fpefib ingiuriata. In Cy~ 
renaica regione lex eft , ter anno debellandi eas . Primo 
ova obterendo , deinde faiumt poflremò àdu/tas: Dejer- 
toris pana in eum qui cejfaverit; cosine fa teHimonian- 
za Plinio r IHorico . In quella parte della Maremma di 
Siena, c del Territorio di Volterra, dove, come fi è 
detto nel fecondo Capitolo, avevano covato qucHepcr-’ 
niciofe bcHiole, fu per fovrano comando data la pri- 
marìa incumbenza al Sig. Cav. Ferdinando Marefeotti 
Patrizio Sanefe,di operare, edifportc con la fomma fua 
vigilanza tuttociò, che gli parclfe neceflario , o profi- 
cuo per confeguire il ime sfiato ; ed una fimigliante 
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incumbenza fu data altresì al Sig. CammiJlo Cartel fo- 
printendente delle razze de i Cavalli di S. A. K.pcrcbè 
egli lo (lelfo operalTc nelle pianure di Campiglia, end- 
r altre a quella adiacenti. Ma perchè nel Territorio di 
Piombino, che è fuori dello Stato della medelìmaR. A. 
c dove più che altrove albergava la pellilenza di tali in- 
fetti, comecché quivi era Hata la prima loro forgente, 
non lì feorgevain quei popoli la necell’aria follecitudi- 
ne,e prontezza di praticare le arti medellmc; perciò 
non è efplicabile con quanto zelo, ed ardore il Sere- 
nifs. noHro Sovrano procurale allora di eccitargli a co- 
operare dal canto loro nella medelìma inchiella , Ibm- 
miniUrando loro con eccello di generolìtà il danaro per 
fupplire al necelfario difpendio, e gli Hrumenti oppor- 
tuni per efequirc quanto facea di meli icre . Nell’Autun- 
no medelìmo furono con fomma diligenza riconofeiuti , 
c contralfegnati tutti i luoghi delle predette valle Cam- 
pagne, ne i quali lì conoi'ceva, che le già morte Locu- 
lle avevano lafciato le loro uova ; la qual cofa non fu 
difficile a riconofeerlì , perocché ne i luoghi dove co- 
vano le Cavallette li mira il terreno eficre alquanto 
fmolfo nella l'ua fuperlìcie per i piccoli fori quivi fatti 
da elle nel formare i cannelli di terra, dove nascondo- 
no l’uova, come li è detto nel Capitolo quarto; c nei 
luoghi medelimi li vede ancora una totale, ed ellrema 
dellruzione di tutta l’erba; e finalmente li dillinguono 
Érdetti luoghi coi ritrovargli aliai doviziolidei già men- 
tovati cannelli , o cilindri vuoti di terra , ove le picco- 
ie uova Hanno nafeofe. In queHi luoghi adunque già 
dillinti, e contraHegnati , fu dato principio alla prima 
guerra delle tre Sopraddette, perocché quivi per mano di 
molti, e molti uomini diHribuiti in varj poHi, fu il 
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terreno agitato con la zappa, fconvolto, e fcavato in 
molte guife, con infragnere, e con dìdruggere l’uova 
nel miglior modo, e nella maggior quantità, che fuf- 
fepolTibile. Una limile diligenza praticata, come ella 
fu per qualche tempo non corto , non vi ha dubbio al- 
cuno, che falle allora molto utilillìma, con avere in 
tal modo diftrutta , ed ellinra una non piccola parte di 
quella maladetta Temenza . Ma quale Erculea forza avreb- 
be mai potuto rendere ad una più lunga continuazione 
di una cotanto difaUrofa fatica dei lavoro fopraddetto , 
il quale dovea efercitarlì non già in un terreno dome- 
ftico, e facile, ma in un terreno filveftro, fodo, incol- 
to, diihcile fommamente, e di aTpri derpi, e pruni ri- 
pieno? imperciocché in così fatte terre maninconiche, 
maligne, ed alle biade punto non convenevoli, le alia- 
te Loculle per maggior licurezza della loro prole futu- 
ra fogliono le uova partorire, come fi fcorge con evi- 
denza . Ed oltre alla narrata dilficoltà furono i predetti 
lavori impediti del tutto dall’ eccelfivo rigore dello ftef- 
fo verno trafcorfo, nel quale a vicenda regnarono , p 
dirottilTìme piogge, o infolfribile freddezza indotta dal- 
la odinata datazione delle nevi , e de’ ghiacci . Per la 
qual cofa , efiendo data allora una inf^erabile necedi- 
ta di defidere dali’intraprefo lavoro, fu giudicato pen- 
iìero utile l’ introdurre appodatamcntc ne i luoghi men- 
tovati non pochi branchi di Porci , i quali dimorando 
quivi, e procurando il loro pafcolo, ed alimento , fca- 
vavano , conforme ibgliono fare, la terra con i loro 
grugni, ed in tal modo trovando i cannelli deU’ uova, 
la maggior parte de i detti animali fe ne cibavano avi- 
damente, benché per dire il vero, alcuni di loro gli 
aborrìdero del tutto. Nè qui vogliamo tralafciare il 
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dire, che alta deftruziohe delle confapute penile ioildi* 
me uova, oltre alle mentovate diligenze ulate dalla in- 
dullria degli uomini, cooperò in qualche parte eziandio 
la natura medelima, attelochè in quello fteiro tempo 
del verno concorfero in quei luoghi (cavati dal T arte una 
grandilTima quantità di Uccelli, e (pecialmentedi Stor- 
ni , e di Corbi,_ i quali co i becchi loro disfacendo i 
cannelli , V uova che vi erano dentro , faporitamente 
mangiavano: onde fe gli abitatori delflfola di Lemno, 
o Stalimene ,' come appellali prefentementc , venerano 
ì Corbi con culto (agro, perchè credevano le Locufte 
elTere impedite, e gettate a terra ne i loro voli dagli 
fteffi Gorbi , che apporta volavano loro incontro , avreb- 
bero ^viepiù accreiciuta cosi fatta ridevole venerazione, 
fe avelTero faputo il gran guarto, che fanno deir uova 
delle Locurte ì medeiimi Uccelli, riferito di fopra; lic- 
come lo feppero molto bene( per quanto racconta Eba- 
no) i popoli della Teflaglia, e della Schiavonia, eper- 
ciò con pubblica fpefa alimentavano non piccol nume- 
ro di Corbi per fegno di gratitudine. 

‘ Nel tempo però, in cui per la fuddetta necelTità in- 
dotta dal crudo verno (lavano in ozio le perfone fo- 
printendenti alf eccidio delle Locurte, non mancavano 
di penfare alla preparazione della guerra feconda, che 
doveva loro farli' nella prortima Primavera, tortamente 
che furtero nate; la qual guerra fenza alcun dubbio do- 
veva eifere la più forte , e la più ertìcace per confegui- 
re la dertderata dhrpazione di detti animali; ed a tal 
fine fecero radunare ne i luoghi già nominati una in-, 
credibile 'quantità di fafeine, e di granatoni , per (ervir- 
fene«a fuo* tempo, in combatter le Locurte con la fòr- 
za del fuoco , e fecero preparare parimente alcuni altri 
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materiali giudicati necenarj , ed io pencolare un nume- 
ro grande di tende bianche» il cui ufo riufcì utUe, e 
comodo al fegoo maggiore per didruggere le piccole 
Locufte» come diremo nel (eguente Capitolo. 

Segue a narrar ft gii artifizj pr dicati per éftrug- 
ger le Cavallette già natele pofcia crefciute, 

CAPITOLO Vili. 

1 

E Ra già principialo il Mefe di Aprile del corate 
anno 1716. nè per anco vedevanlì nalcere^alcuiie 
Locuile dalie uova fparl'e abbondevolmente per 
le più volte mentovate campagne » talmentechè alcu- 
ni deeli abitatori di detti luoghi tornarono nuovamen- 
te a lufìngarfì con la, (leda fperanza » che le uova di 
quedi infetti aveifer perduta ogni fecondità» per rode- 
ia ricevuta dalle pbggie» dalle nevi, e da i ghiacci» 
non odante» che fade loro dato lignificato il contrario» 
con la notizia deU’eder nate molto bene le piccole Lo. 
cude da così fatte uova, nella ^erienza fattane in Fifa» 
e già da noi narrata nel Capitolo fedo : nè a condderar 
bene il fatto maraviglia alcuna vi avea, che nel princi- 
pio di Aprile non fulfe cominciata la nafcita.di tali he. 
die, mentre per ancora l’ària era fommamente freddif- 
fima, non fenza univerfale ammirazione» e rammarico. 
Ma d andò molto tempo avanti, che T effetto rx^defi- 
nio tolfe dall’ altrui mente ogni dubbiezza » intorno a 
un fìmii facto.' imperciocché nella metà del medefimo 
Aprile incomtnciarooo le dede Locude a nafcere da 
per cucQo in aameto sì prodigiofo» che iadadèro fom- 
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mo rptrento. Le prime prime che nafceflcro furono 
nel dì 1 2. del detto Aprile nelle campagne di Campi* 
glia in un loogo detto Caldana, vicino al forno della 
Magona , e in un colie detto BomtneJla, e poco dopo 
nacquero copiofàmente nei poggio della Magona, fiioci 
del coltivato , in Monte Solajo , e in Monte Pitti , tut- 
ti luoghi aiiòlatj >eper la loro postura molto difefì dal 
freddo ; e colla (Veda regola cominciarono parimente a 
nafcere intorno a i fuddetti giorni ne i luoghi men- 
tovati della Mamnma di Siena, del territorio di Vol- 
terra, c del Principato di Piombino. Allora dunque ve- 
duta Tindirpenfabile neceiììtà di operare contro quelli 
abominevoli infetti; ed etièndo anco flati reiterati gli 
ordini più premurolì di S. A. R. a i per altro vigilan- 
tillimì fopr in tendenti, furono dal Sig. Cav. Mareicotti 
comandati 500. uomini, e quelli divilì furono fòttoi 
Caporali, ed altri Ufìziali fubalterni , perchè meglio po- 
tefsero efeqaire , quanto fulTe loro comandato , ed elB po- 
fcia furono didribu iti in diverfe fquadre per nitrii luoghi 
olfeli dalle Locuile nella Maremma Sanelè, c nella jurildi- 
zione di Volterra. A i fopradd.500. uomini dcdinad a que* 
fio lavoro, li dava per mercede quattro libbre, e mez. 
di pane, e quattro crazic il giorno per dafcheduno, ed 
a i Caporali TiHelfa quantità di pane, cfei crazie. Una 
non dilBmile comandata d' uomini fu fatta altresì dal 
Sig. Cammillo Cartel nelle confapute campagne di Cam* 
piglia, e della Maremma Pifana , ma in numero alquan- 
to minore ; perocché la campagna infetta dalle LocuHe 
nel Sanefe , e nel Volterrano era aliai più vaila della Pi* 
Tana . Ma dove nel Campiglieiè il numero degli uomini 
comandati fu alquanto minore, ricrebbero pofcia quivi 
gli opera) , con dar luogo a un numerofo duolo di Ven* 
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curieri, a i quali fu promefToy e dato per premio una 

Hbbra di pane per ogni libbra di Loculle, eh' egli por* 
tafTero a i Deputati l'opra di ciò , il qual premio in pro- 
greflTo di tempo fi trafmutò in moneta effettiva, colcrc- 
feere anco appoco appoco la fomma di tal moneta, di 
mano in mano, che la caccia delle Locufie fi refe più 
dilficile, e faticofa, per edere quelle beftiolc più grandi, 
e più pronte a fuggire, e per ederli alcune di eiletrin- 
cierate nel folto delle femente, e però divenute più 
malagevoli a prenderli. Un limigliante dillinto ajuto 
de i Venturieri non potè praticarli ne i luoghi della 
Maremma Sanefe, perocché quivi tutto il paele è trop* 
po vallo, macchiolo, e fpopolatoi onde quivi manca* 
vano cosi fatti volontari opera), e quei pochi, che po- 
terono elfervi, davano piuttollo fallidio, e non utile, 
elTendo fuori dell’ ordine, e del comando regolato, e 
uni ver (ale.. £ qui largo campo ci li aprirebbe adello di 
fare da ognuno venerare , ed ammirare infinitamente 
r altillima Divina Provvidenza , per quello (lelTo motivo 
di aver permeilo , che le campagne delia noltra Tofea- 
na fiano Ilare in quell'anno cotanto minacciate dallo im* 
minente l’pavento delle Loculle; mentre da quella illefi 
fa non già (offerta , ma folamente minacciata calamità 
fi è compiaciuto Iddio benedetto di dedurre un bene, 
per mille capi grandiffimo, ed ammirando, quale ap- 
punto è fiato r aver nudrito un infinito numero di uo- 
mini mendichi, diiperli in quelle fteffe campagne,! 
quali fenza roccalìoue di dover lavorare per l'cfiirpa- 
zione delle Locufie, non fi fa come potuto avellerò 
campare l’infelice lor vita, in un anno cotanto pieno di 
miferie, e di efireroa careftìa: ma non dovendo noi in- 
terrompere rintrapreia narrazione, perciò ritorniamo al 
noftro propolko . ’ Na*- 
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Nafcevano, come s' è detto, intorno alla metà di 
Aprile, ne i confaputi luoghi a truppe, ed a duoli le 
malvage Locude, le quali benché allora picco lidìme 
fudero, deboli , e pigre nel moto, d vedevano nondi- 
meno divorar ben predo tutto ciò , che di frefco, e di 
verde li parava loro davanti in quegli incolti , e derili 
terreni , ove aveano il loro.nafcimqnto; onde coloro, 
che alla uccilione delle medelime davano pronti , c pre- 
parati , , giudicando ed'er prudente co fa il procurar di 
ucciderle, prima che forza, e vigore acquidad'ero , e. 
prima che con i loro piccoli falci , lafciate le incolte 
piagge, pervenidero nelle campagne feminate, come 
iòglìono fare; incominciarono per tanto fenz’ altro in- 
" dugio a far loro da per tutto una afpridìma guerra < Gli 
ordigni più potenti, e cdicaci, che dagli delli. uomini 
furono ufati in. quel primo tempo, c sì ne i feguenti, 
con molto di utile, e di facilità per l’ eccidio delle Ca- 
vallette, furono alcune cofe femplici, c naturali, ed in 
fpecie ( chi ’i crederebbe? ) le pure, e femplici tende 
bianche, le quali può dirli, che liano date le macchine 
didructrici di quei dannoii animali . 

{ La larghezza di quede tende bianche è di quattro 
braccia in circa, e la lunghezza è di fei braccia al più, 
acciocché pedano da quattro uomini agevolmente ma- 
neggiarli ; onde elfendo date dalia benignità di S. A. R. 
concedute per tale ufo le tende biancl^, che fervono 
ordinariamente alle Reali Cacce nella campagna vici- 
no a Fifa, le quali erano molto più lunghe della mifu- 
ra fuddetta, c perciò difficili a maneggiarli in limile 
lavoro, é dato necelfario il dividerle, ed il ridurle in 
più tende delia predetta lunghezza, li modo poi, col 
quale i presti uomioi fi prevalevano di quede tende 
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bianche è T infraforitto . Difiendevano cn adequato na- 
incro di e(Te tende fopra il terreno « dove erano le Lo- 
co fi e, ed affiilevano a ciaicheduna delie ifiedciìme ten«- 
de quattro uomini, i quali con itoTche, e con i piedi 
percuotendo il idolo , ed in tal gui& fcacciando le pic- 
cole Cavallette, quede fuggendo da tal ramore, anda< 
vano falteiiando ìopra ed'e tende, dove può dirli ^ian- 
dio, che andalfero volentieri per voglia, ed iHinto lo- 
ro naturale , giacché anche lenza fcacctarie A vedeano 
andar fubito iponuneamence, ed a i^uoli ibpra te me- 
deiime tende bianche. Quivi dunque vedendone radu- 
nate un gran numero , lì alzava da i quattro Uomini a 
ciò dcHinaci ciaicheduna tenda, ed iniìeme raccoglien- 
do, e ammanando i detti infetti, e sbattendogli alquan- 
to , e rendendogli sbalorditi , e immobili , gli metteva- 
no dentro ad alcuni lacchi dellinati a quello ufo, e 
pofeia gli idibruciavano tutti inlìeme in un gran fuoco 
acceib a quello hne non multo difcollo. Con lìmi-, 
gliànte artifizio f&mplice, e naturale, ufato, e replicato 
più volte il giorno lopra i terreni , ove di mano in ma- 
no lì vedeano nate di freio) le Cavallette, non sì può 
cfprimere abballanza con quanto di agevolezza le ne fa- 
' celle allora una abbondanti ifim a preda , ed una grandif- 
lima uccilione, tanto nelle Maremme di Siena, quanto 
nel Volterrano, nel Piombinefe, c nelle Teste della 
Maremma Pifana ; di modc> che in quei primi giorni 
dopo la metà di Aprile tutte le operazioni, « tutti i la- 
vori confìfievano nel foio , e femplice ufo fopraddetto 
delle tende bianche. Ed i Venturieri altresì laceano la 
loro caccia con non diiììmilc artifizio, fervendoli egli- 
no ancora de i panni bianchi , che aver poteano per far 
preda delle Ixicuile, col trarne dopo il premio, che fo- 

pra 


Dig;i;;od by Coogl 


4J 

pca fi è detto di on Uoto per libbra. Laonde nc i me- 
definii primi giorni, cioè dalla mcù dì Aprile, fino al 
di 6 , di Maggio ne i fi>li luoghi di Campiglia fi potè 
radunare fei, e (ette cento libbre di Cavallette per ciaf- 
cun giorno, la qual Ibmma cofiituifee un incredibil 
numero di quelle befiiolei imperocché in quei giorni 
erano cosi piccole, che ne andava dieci al grano , e in 
confeguenza per fame una libbra, cene volevano 69 f io. 
Nel Piombinefe fino ai detto giorno 6 . di Maggio n* 
erano fiate prefe poco meno di libbre 5000. tra la Ster- 
pala, Bottaccina, Cafa di Cornia,e Suwereto: E fi- 
nalmente fi procede in quei giorni nicdefimi conlafief- 
fa proporzione nelle prede delle Cavallette anco nelle 
Campagne Seoefi, e Volterrane. Ma perchè in si lar- 
ghi Paefi non potevano gli opera) , e i faccendieri ope- 
rar per tutto nel medefimo tempo , c perchè ancora le 
Locofie efiendo nate chi prima, e chi poi, erano di 
diverfe grandezze, e alcune di loro pigre nel moto, 
alcune altre aliai pronte, perciò pafFati che furono i 
prinai giorni di Maggio, cominciò a non elfer cotanto 
facile il fopraddetto lavorio con le tende; efiendo d* 
uopo allora no» lafciarc in terra difiefa ai&tto la tenda , 
ma fi>fienere in aria una parte di ella, perchè non po- 
tefi'eco trapafiark col loro faltellare;inoitremptogreilì> 
di alcuni altri giorni efiendo quefie befiiole divenute al- 
quanto più grandi, ed ammaliziate dalle continue cac> 
ce, non folo non andavano più fpontaneamence , come 
:kceano nel principio, verfo le tende, ma filtelkndo 
più tofio indietro ritornavano; per la qual cofa fece di 
mefiiere» che i lavoranti unifero allora più tende iofie<- 
me, e con efie circondafièro il luogo, ove erano le 
JLocufie, e tenendo da una parte fofpefe in aria le tea- 
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de a forza di braccia, ponevano in mezzo alcuni Uo- 
mini con granatoni acceli, che le sforzavano ò di anda- 
re vcrfo le tende , dove rimanevano prcfe nel modo det- 
to di fopra, o di rcdàre dal fuoco abbruciate. Nei luo- 
ghi poi macchiolì, come fono molti delle Maremme di 
Siena, dove le tende fpiegare non lì potevano, conven- 
ne quivi'tagliare la macchia bada, per poterfene pre- 
valere : cd in quei luoghi , dove non erano alberi da 
frutto , ma la fola macchia balTa formata di flcrpi , e di 
pruni, che volgarmente chiamano Marrucheti, taglia- 
vano i lavoranti la macchia tutta, e dopo le davano 
fuoco da più parti , e col favor del vento rimanendo 
incenerita, veniva inlleme ad ardere una parte delle 
Locullc quivi trincierate, ed una parte di elle fuggen- 
do alia campagna aperta, recavano quivi preie dalle 
lolite tende. 

Quelle, ed altre conlimili diligenze furono pruden- 
temente praticate nelle terre fopraddette incomodate 
dalle Loculle per lo corfo non mai interrotto di due 
Meli, cioè a dire dalla metà di Aprile, lino alla metà 
di Giugno in circa, nel qual tempo llccome regnava il 
timor maggiore di reftar privi affatto delle raccolte per 
i'incredibil numero delle Loculle, che in quelle cam- 
pagne d’ogni intorno fi vedeano comparire, così mag- 
giore ancora fu la fatica , e io sforzo per flerminar- 
le del tutto. Ma tra l’ altre afprezze, che s’incontrava- 
no nel confeguire il defiato fine di quella imprefa, la 
più grande, la più infotfribiie , c che tal volta giunle a 
fpogliar di coràggio i valenti opcraj , ed i loro favj fo- 
printendenti, fù, che dopo avere e col fuoco, e colle 
tende, come fi è detto, uccile un infinito numero di 
piccole Loculle, talmente che pareva giunta a buon 
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porto r intraprefa fatica, fi vcdeano tutto in un tratto 
come rinafcerc dalle loro ceneri quelli perfidi inietti 
anco in quei luoghi medclìmi , dove con i lavori fo- 
praddetti li erano uccili, e llerminati del tutto, lo che 
procedeva dall’ elTer feguite nuove nafcitc di elfi per le 
ragioni apportate nel Capitolo fello i di modo che fu 
necelTaria cofa il replicar più volte i lavori e colle ten- 
de, e coi fuoco nelle mcdelime Piagge, c ne i Campi 
medefiml, dove miravanfi le Loculle di diverfa gran- 
dezza, altre cioè nate d’ allora, ed altre già pervenute 
ad efler corredate dall’ ale. Con tutto ciò a mifura del 
crefeere Talprezza, e la diihcultà, crelcevano parimen- 
te negli animi de i lavoranti la voglia, e ’l delideriodi 
vincer l’imprefa incominciata; onde lurono raddoppia- 
ti tutti i lavori, e praticati con più di caldezza, e fu- 
rono ancora crefeiute le paghe a i Venturieri, accioc- 
ché con maggiore avidità (pinti dalla Ipcranza del gua^ 
dagno perleguitalTcro le Cavallette , liccome realmente 
feguì, clicndo fiati tra efii Venturieri chi facea preda 
in ciafehedun giorno di 1 2. libbre di dette befiic . U 
primario feopo , che in quel tempo fi avea , era oertar 
mente di fare ogni sforzo, che le Loculle, le quali tut- 
tavia dimoravano ne i terreni fodi, od inculti, dove 
erano nate, non li portalfero con i falti, o voli loro 
nelle campagne Ceminate, come minacciavano di fare; 
perocché in tal cafo , cioè quando li futlero potute naf. 
condere nel folto delle biade, c de i grani, ne avreb- 
bero fatto la temuta deftruzione, lenza che quivi li fuf- 
fc potuto combatterle, nè col fuoco, nè con le tende, 
nè con qualunque altro artifizio . Con li fatto timore 
d’ avanti a gli occhi, e molto più d’ avanti a gli occhi 
della loro mente, non è efplicabde con quanto sforzo, 
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ed ardore operaHero i prudentiffimi direttori, e foprin» 
tendenti già mentovati, per tutto il mefe di Maggio, 
e per tutta la metà di Giugno, trimentcchè l’ immen- 
fa benignità del Sig. Iddio permifc Analmente , che non 
fudèro indarno le loro fatiche , e che i voti del Sere- 
nifs. noUro Regnante redalTero del tutto adempiti, men- 
tre n pervenne alla bramata felicità di didruggere poco 
meno, che totalmente le maladette Locude, e di te- 
nere lontano dalle biade , e da i grani quel piccolo loro 
avanzo , che era fcappato dalla univerfale uccidone , 
fenza che da i loro infoiti (la data ingiuriata punto, 
nè poco la raccolta di qued’anno, la quale, Dio inerc^ 
è data in tutte quelle campagne abbondantiillma. 

Per contraifegno da quanto grande, ed imminente 
calamità Iddio benedetto per dia miCerìcordia li (la de- 
gnato di liberare le fopraddette vade campagne della 
nodra Tofeana, e in confeguenza laToicana tutta, Ri- 
miamo non difdicevole il riferire eziandio P immenfa 
quantità delle Locude, che fono date uccife nelle me- 
dedme campagne nel corfo di (òli due med, cioè a di- 
re da i 25. di Aprile, fino a i 25. di Giugno dell’ anno 
corrente, giacché la diligenza de i foprintendenti a 
quedi lavori non ha mancato di edere attenta anco in 
quedo particolare dei prendere giorno per giorno efat- 
to ricordo di ciò* Vuoid dunque Papere, che nel com- 
plelTo delie campagne di Madà , Monte Rotondo , Ga- 
vorrano, Ravi, e Scarlino , le quali fono date governa^ 
te in quedo adàre delle Locude dalla iavia direzione 
dei Sig. Cav. Marifeotti, altrove nominato, nel corfo 
de i due med fupraddetti fono Rate prefe, e abbrucia- 
te Tei mila daia di LocuRe . 

Nelle campagne di Piombino , di Suwereto , di Saf- 
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fetta, e di Campiglia ftate fotto là diligente direzione 
del Sig. Camraillo Cartei altrove mentovato, nel detto 
tempo fono ftate prefe tante Locale, che tutte iniiemc 
giungono alla Ibmma di cento tredici mila dugento di- 
ciaflette libbre, il qual pefo unito a quei che potcano 
pelare le Tei mila flaia dette di fopra; può chiccheflìa 
giudicare quanto grande Tu il pefo di< quelle due Ibm- 
rae inlìeme. Racconta Paolo Mori già, che nell" armo 
1542. elTendo inondato il fcrtililTimo Ducato di Mila- 
no dalle Loculle, il Governatore di elfo Ducato a for- 
za di prem) , e di paghe raccolfe inlìeme in non lu^o 
tempo dodici mila facca delle dette Loculle: non vi ha 
dubbio alcuno, che cosi fatta quantità fupera molto la 
quantità delie Loculle uccife in quelle noUre terre ma 
avendo riguardo alla maggior grandezza di quello Ra- 
to in comparazione di queRe terre medelìme, forfè la 
Rrage fatta in queR’anno di tali infetti è Rata maggio- 
re, c piùmaravigliofadi quella; per tacere, che in quel- 
lo Rato popolatilFimo fu minor maraviglia il trovar 
con i premj chi ne facelTe la preda, di quel che lìa Ra- 
ta il diRruggere le LocuRe di cui parliamo nelle men- 
tovate campagne così prive di abitatori 
La predetta grandiflìma quantità di LocoRe per fa- 
vio avvedimento di coloro, che alFiRevano, c Rata tut- 
ta di giorno in giorno incenerita col fuocó; per toglier 
dall’ aria di quei PaeR il peRifero odore, ch’efalava da 
i corpi loro non {blamente quando eran morte, ma 

? |uando anco eran vive; anzi per dire il vero, lo RelTo 
unio , che da i lor corpi cfalava mentre che ardevano, 
era cotanto fetido, che nelle campagne, dove erano 
Villaggi, c Cafe di abitatori, fu rifoluto di fotterrarle 
inlìeme con la calcina viva , la quale immantinente le 
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coqfumava, in vece di arderle fòprà' là terra , lìccome' 
fu efequito con maggior Scurezza. Nè debbefì final- 
mente tralalciar di avvertire « che la fopraddetta eccef- 
fiva quantità di Locufte è ftata quali tutta coftituita di 
Loculle piccoliUitue « e prefe poco dopo alia nalcita lo- 
ro , che vale a dire allora quando per uguagliare il pe- 
fo di un grano ci volevano dieci di quelle beAiole; e 
in confeguenza o li abbia riguardo alla iòmma delle 
libbre , o al numero delle Aaia fopraddette, li potrà 
fe^re per mezzo de i giolli calcoli ravvifare nella fo- 
praddetta -quantità un numero immenfo di Loculle, le 
quali dove fulTero Hate neglette , ninno è che non ve- 
^ qual danno irreparabileapportato ciavelTeró. Laon- 
de le ne tendano pure grazie umililTime aU’AltiHimo Id- 
dio, ed al paterno impareggiabile amore, con cui allìHe 
fempre a’ fuoi Sudditi 1’ A.R. del Sereni^ Grati Duca . 

i ■ • , . • ■ i fi» «. '-'.T . 
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